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SULLA  GEMINAZIONE  DEI  PLAGIOCLASI 
NELLE  PORFIRITI  BIOTITICHE  DEL  BIELLESE  (*) 


Introduzione. 

Nelle  porfiriti  biotitiche  del  Biellese  si  è  rilevata  la  presenza 
di  fenocristalli  plagioclasici  non  geminati  o  costituiti  dalla  asso¬ 
ciazione  di  soltanto  due  individui  e  più  raramente  di  tre  o  quattro, 
nonché  lo  sviluppo  di  geminazione  polisintetica  in  ristrette  zone 
di  alcuni  cristalli. 

I  campioni  di  roccia  presi  in  esame  provengono  dai  noti  filoni 
di  porfirite  biotitica  al  margine  occidentale  del  massiccio  grani¬ 
tico  del  Biellese,  presso  Borgata  Cappio  (Strona)  e  presso  il  la¬ 
nificio  Valle  di  Crosa  e  da  altri  ancora  rinvenuti  di  recente,  sem¬ 
pre  nel  granito,  nella  zona  fra  Baltera  e  Mongrandi,  posti  quindi 
in  allineamento  con  i  primi  e  con  i  filoni  di  porfirite  biotitica  in¬ 
cassati,  nei  pressi  di  Rongio,  nella  formazione  porfirica  permiana. 

Secondo  il  Novarese  (1933)  fanno  tutti  parte  del  corteo  filo¬ 
niano  postalpino,  a  chimismo  dioritico  più  o  meno  acido,  colle¬ 
gato  alla  messa  in  posto  della  diorite  di  Traversella  e  della  sienite 
di  Biella  e  che  ha  interessato  gli  scisti  cristallini  di  varie  zone 
(Valsesia,  Ivrea-Verbano,  ecc.),  i  graniti  subalpini,  i  porfidi  della 
Bassa  Valsesia  e  i  sovrastanti  calcari  mesozoici. 

La  porfirite  biotitica  è  costituita  da  una  massa  di  fondo  micro- 
criptocristallina  quarzoso-feldspatica  di  color  grigiastro  su  cui 
spiccano  individui  plagioclasici  piuttosto  torbidi  e  lamine  bronzee 
di  biotite,  la  quale  si  mostra  più  spesso  in  cristalli  ad  abito  aci¬ 
culare. 


(*)  Ricerche  eseguite  col  contributo  del  Comitato  per  le  Scienze  Geolo¬ 
giche  e  Minerarie  del  C.N.R.  . 
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I  plagioclasi. 

I  fenocristalli  plagioclasici,  con  tenore  in  anortite  variabile 
dal  26  al  48,5%  An,  hanno  dimensioni  medie,  abito  isodiametrico 
e  più  raramente  allungato  secondo  [100]  o  [001].  I  contorni,  ap¬ 
pena  intaccati  da  fenomeni  di  riassorbimento  da  parte  della  massa 
di  fondo,  sono  poligonali,  romboidali  e  tendenzialmente  rettango¬ 
lari  ;  le  forme  più  frequenti,  stabilite  in  sezione  principalmente  per 
mezzo  della  misura  degli  angoli  piani,  sono:  {001},  {010},  {110}, 

{110},  {100},  {101}  e  {201}. 

II  grado  di  freschezza  del  plagioclasio  si  ricollega  a  quello 
della  roccia  ;  nei  campioni  di  porfirite  biotitica  piuttosto  freschi, 
il  plagioclasio  è  limpido  e  poco  alterato  e  diviene  via  via  sempre 
più  caolinizzato  e  sericitizzato  col  progredire  dell’alterazione  idro¬ 
termale  che  ha  interessato  la  roccia  ;  nei  campioni  in  cui  si  avverte 
un  consistente  apporto  di  calcite,  il  plagioclasio  risulta  compieta- 
mente  o  quasi  da  questa  sostituito. 

Nei  fenocristalli  l’alterazione  si  manifesta  lungo  irregolari  su¬ 
peraci  di  frattura  o  secondo  i  contorni  cristallini  soprattutto  nei 
pochi  individui  interessati  da  zonatura  normale  o  ricorrente. 

La  percentuale  dei  cristalli  privi  di  tracce  di  geminazione,  al¬ 
quanto  elevata  nel  plagioclasio  della  massa  di  fondo,  è  viceversa 
ridotta  (5-10%  circa)  nei  fenocristalli  plagioclasici  (Q. 

Questi  ultimi  risultano  spesso  costituiti  da  pochi  individui  di 
preferenza  legati  secondo  leggi  di  emitropia  parallela  e  complessa  ; 
piuttosto  scarsi  i  geminati  per  emitropia  normale. 

Considerazioni  di  carattere  morfologico  (Vance,  1961),  ci 
portano  a  ritenerli  geminati  di  accrescimento,  su  cui  talora  s’ im¬ 
posta  la  geminazione  polisintetica  secondaria,  che  si  rivela  at¬ 
traverso  «  pacchetti  »  di  esili  e  acuminate  lamelle. 

Il  piano  attraverso  il  quale  vengono  a  contatto  due  o  tre  in- 


C)  La  mancanza  di  tracce  di  geminazione  in  fenocristalli  che  risultano 
sezionati  secondo  superfici  prossime  alla  (100),  oltre  che  alla  (010)  e  alla 
(001),  ci  fa  ammettere  che  almeno  una  frazione  di  essi  siano  non  geminati; 
naturalmente  non  si  può  escludere  che  alcune  sezioni  siano  piuttosto  da  ri¬ 
ferirsi  a  quelle  di  cristalli  geminati  tagliate  parallelamente  o  quasi  ai  detti 
piani  cristallografici  di  contatto. 
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dividui  è,  quasi  costantemente,  la  faccia  (010);  quindi  la  (001)  o 
la  sezione  romba. 

L’alta  percentuale  di  gemelli  secondo  il  piano  di  geminazione 
(010),  associati  solo  raramente  attraverso  l’asse  normale  a  detto 
piano,  ci  ha  portato  ad  esaminare  la  relazione  cristallografica  tra 
le  leggi  di  geminazione  primaria  e  secondaria  (quest’ultima  a  svi¬ 
luppo  polisintetico)  aventi  lo  stesso  piano  di  contatto  e  a  notare  le 
modalità  di  associazione  nei  geminati  che  risultavano  costituiti  da 
più  di  due  individui  legati  secondo  diversi  piani  di  contatto. 

Geminati  Karlsbad. 

Nei  campioni  esaminati  il  gemello  più  frequente  è  il  Karlsbad 
A  (fig.  1).  I  due  individui  che  lo  costituiscono  sono  spesso  termi¬ 
nati  in  sezione  da  tre  o  quattro  forme.  La  traccia  del  piano  di  con¬ 
tatto,  che  interessa  per  intero  lo  sviluppo  cristallino  è  di  frequente 
continua  e  rettilinea  ;  talora  è  interrotta  da  uno  o  più  gradini, 
quando  non  diventi  irregolare.  Questi  ultimi  due  casi  si  riferi¬ 
scono  a  gemelli  caratterizzati  da  angoli  rientranti. 

Si  tratta  sempre,  come  dice  Kern  (1961),  di  aspetti  diversi  di 
un  solo  tipo  di  geminato  «  per  penetrazione  »,  penetrazione  che  si 
manifesta  nettamente  (maero-  e  microscopicamente)  quando  i  due 
individui  presentano  le  forme  {001},  {201},  {110},  {010}  e  che  ri¬ 
sulta  invece  irrilevabile  quando  le  forme  terminali  sono  {001}, 
{101},  {110},  {010},  cioè  quando  per  emitropia  secondo  detta 
legge,  vengano  a  trovarsi  affiancate  o  quasi  complanari  la  (001) 
di  uno  dei  due  individui  con  la  (101)  dell’altro  (2). 

Più  spesso  i  gemelli  Karlsbad  A,  mostrano,  in  uno  solo  o  in 
entrambi  gli  individui,  la  sovraimposizione  di  geminazione  polisin¬ 
tetica  secondo  la  legge  Albite  manifestantesi  in  ristrette  zone  del 
cristallo  e  soprattutto  in  vicinanza  della  traccia  del  piano  di  con¬ 
tatto. 


(2)  Questi  geminati  di  aspetti  diversi  possono  essere  definiti  come  nati 
da  un  piano  di  contatto  (010)  con  [001]  come  asse  di  geminazione.  L’asse  di 
geminazione  è  asse  di  pseudosimmetria  del  piano  reticolare  (010);  nel  germe 
in  posizione  di  geminazione  il  filare  [100]  cade  quasi  parallelo  con  il  filare 
[101]  del  P.  C.  (Kern,  1961;  p.  302). 
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Fig\  1.  —  Camp.  6:  sezione  di  un  fenoeristallo  oligoclasico  (26%  An), 
tagliato  secondo  una  superficie  prossima  alia  (001);  gli  indici  di  ri¬ 
frazione  risultano  maggiori  rispetto  a  quello  della  collolite. 

(nicol  +;  105  X). 

In  altri  cristalli  si  sviluppa  invece  la  Aclino  A  (Periclino)  o, 
contemporaneamente,  l’Albite  e  Y Aclino  A  (Periclino).  Per  i  pla- 
gioclasi  in  esame,  a  composizione  andesinica,  è  quasi  impossibile 
differenziare  l’Acìino  A  dalla  Periclino  in  quanto  la  sezione  romba 
viene,  a  meno  di  l°-4°,  a  coincidere  con  la  (001).  Quando  per  ca¬ 
ratterizzare  questa  emitropia  si  è  avvertita,  in  sezioni  normali  o 
quasi  a  b,  una  perfetta  coincidenza  della  sfaldatura  basale  con  la 
traccia  del  piano  di  contatto  o  una  sua  leggera  deviazione  da  que¬ 
sta,  si  è  parlato  rispettivamente  di  Aclino  A  e  di  Periclino. 

Ad  esempio  nel  cristallo  andesinico  (33%  An)  di  fig.  2 
(nicol  +  ;  35  X  ;  sez.  camp.  18)  la  superficie  del  fenoeristallo, 
sezionata  lungo  c  e  obliqua  rispetto  alla  (010),  manifesta  con  di¬ 
versa  evidenza  la  presenza  di  lamelle  secondarie. 

Le  lamelle  legate  secondo  tracce  di  piani  paralleli  a  quello 
di  contatto  del  gemello  1-2  Karlsbad  sono  ovviamente  le  meno 
nette  e  si  tratta  di  lamelle  Albite  (indicate  con  A  nello  schizzo  di 


GEMINAZIONE  DEI  PLAGIOCLASI  NELLE  PORFIRITI  BIOTITICHE 


251 


fi g.  2);  per  le  lamelle  3,  più  sviluppate,  è  stato  possibile  determi¬ 
nare  l’orientamento  ottico  al  T.U.  e  stabilire  in  che  relazione  cri¬ 
stallografica  si  trovano  con  i  due  individui  del  gemello  fonda- 
mentale. 

La  traccia  del  piano  di  unione  del  gemello  1-2  presenta  due 
gradini,  che  delimitano  la  zona,  intermedia,  di  perfetto  contatto 
secondo  (010);  le  due  restanti  porzioni  allineate  deviano  di  4,5° 
dalla  traccia  del  piano  (010). 


Fig.  2. 


Solo  in  corrispondenza  di  quest’ultima  si  hanno  nell’  indivi¬ 
duo  2,  lamelle  A  interrotte  e  sottili,  oppure  continue  ora  ampie  ora 
sottili  (lamelle  3),  queste  ultime  legate  a  2  attraverso  la  legge 
Aclino  A  (o  Periclino).  Pertanto  le  lamelle  3  vengono  a  essere 
orientate  rispetto  all’  individuo  1  secondo  una  relazione  vicina 
alla  Albite-Karlsbad  A  ;  tuttavia  si  ritiene  di  poter  escludere  che 
si  tratti  di  una  relazione  di  geminazione  in  alternativa  alle  1-2  e 
2-3  in  quanto  queste  ultime  appaiono  nette  ed  inequivocabili. 
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Geminati  Karlsbad  A  -  A  cimo  A. 

L’esame  dei  cristalli  costituiti  da  tre  individui  primari  a  con¬ 
tatto  secondo  due  piani  cristallografici  diversi  mostra  che,  con  una 
certa  frequenza,  l’associazione  avviene  per  emitropia  parallela. 

Nel  cristallo  di  fig.  3  (nicol  -f-,  35  X  e  105  X  ;  sez.  G.  2/2) 
si  nota  infatti  che  1-2  sono  geminati  Karlsbad  A,  2-3  Aclino  A 
(si  ha  qui  perfetta  coincidenza  fra  la  traccia  del  piano  di  gemi¬ 
nazione  e  la  sfaldatura  basale  nei  due  individui). 

La  geminazione  polisintetica  che  si  nota  nell’  individuo  2  (a 
sinistra  nella  foto)  è  quella  Albite,  con  piano  di  contatto  (010) 
coincidente  con  quello  che  si  manifesta  nel  gemello  1-2  e  asse  di 
geminazione  normale  a  (010).  Il  tipo  di  emitropia  secondaria  che 
per  cause  meccanico-fisiche  viene  talora  a  sovraimporsi,  nei  sin¬ 
goli  individui,  all’associazione  primaria  sembra  condizionata  pre¬ 
valentemente  a  questa  legge,  almeno  nei  casi  da  noi  presi  in 
esame  ;  ciò  appare  ancora  più  evidente  in  questo  geminato. 


Geminati  Albite  -  Karlsbacl. 

Anche  i  complessi  Albite-Karlsbad  A,  subordinati  quantita¬ 
tivamente  ai  gemelli  Karlsbad  A,  si  presentano  in  questa  roccia 
spesso  costituiti  dall’unione  di  due  soli  individui. 

Ancora  per  questi  si  è  notato  la  sovraimposizione  della  gemi¬ 
nazione  polisintetica  Albite  secondaria  in  ristrette  zone  degli  indi¬ 
vidui  e  sempre  in  vicinanza  della  traccia  del  piano  di  unione. 

Geminati  Ala  B  e  Albite  Ala  B  -  Aclino  A. 

Più  rari  sono  i  geminati  per  emitropia  parallela,  ancora  con 
piano  di  contatto  (010),  costituiti  da  due  individui  in  ricoprimento 
per  rotazione  attorno  a  [100]  :  geminati  Ala  B. 

Questi  gemelli  sono  localmente  interessati  da  geminazione  po¬ 
lisintetica  secondaria  Albite.  Viene  così  a  stabilirsi  una  terna  di 
assi  quasi  ortogonali:  [100],  nel  gemello  fondamentale  Ala  B; 
_L  (010)  e  J_  [100]  nel  piano  (010),  rispettivamente  per  l’emitro- 
pia  Albite  e  Albite-Ala  B  con  cui  si  trovano  legate  le  lamelle  se¬ 
condarie  ai  due  individui  fondamentali. 
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Fig.  3.  —  Fenocristallo  andesinico  (42-39%  An)  visto  a  nicol  +  e  a 
35  X  e  105  X  e  relativa  proiezione  delPorientazione  delle  indicatrici 
del  gemello  1-2  (Karlsbad  A)  e  2-3  (Aclino  A),  (2  è  V  individuo  a 
sinistra  nelle  foto  che  manifesta  lamelle  secondarie  Albite;  1  e  3, 
rispettivamente  a  destra  e  in  basso  nelle  foto). 


I 

I  l-2;3-4  Albrte-Ala  B 

1-3  Ad  ino  A 


Fig.  4.  —  Cristallo  oligoclasico  al  22%  An  (nicol  +;  250  X)  co¬ 
stituito  da  quattro  individui  primari  ;  in  1  e  4  sono  presenti  delle 
sottili  lamelle  (1')  con  essi  geminate  secondo  la  legge  Albite.  1-2  e 
3-4  sono  geminati  Albite  Ala  B,  1-3  Aclino  A;  tra  2  e  4  non  esiste 

alcuna  relazione  di  geminazione. 
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L’oligoclasio  che  costituisce  buona  parte  della  massa  di  fondo 
della  porfirite  biotitica  si  mostra  talora  in  cristallini  allungati  del 
tipo  illustrato  in  fig.  4  (nicol  +  ;  250  X  ;  sez.  camp.  2),  costituiti 
da  quattro  individui. 

Come  esempio,  viene  descritto  il  cristallo  di  fig.  4  (oligoclasio 
al  22%  An).  1-2  costituiscono  un  gemello  Albite  Ala  B;  le  sottili 
lamelle  secondarie  1'  in  1  sono  con  questo  individuo  geminate  se¬ 
condo  la  legge  Albite  e  secondo  la  legge  Ala  B  con  2. 

Gli  altri  due  individui  fondamentali,  cioè  3  e  4,  risultano  an¬ 
cora  geminati  Albite-Ala  B. 

La  leggera  flessione,  di  circa  3°,  che  subisce  la  traccia  del 
piano  (010)  passando  dal  gemello  1-2  al  3-4,  viene  imposta  al  com¬ 
plesso  dalla  emitropia  parallela  secondo  [010]  che  lega  per  la 
base  (001)  i  due  individui  1  e  3  (Aclino  A). 

L'orientamento  relativo  delle  coppie  1-2,  1-3  e  3-4,  esclude 
resistenza  di  una  relazione  di  geminazione  fra  gli  individui  2  e  4, 
come  si  potrebbe  dedurre  da  una  proiezione  stereografica  (l’osser¬ 
vazione  al  T.U.  aveva  già  mostrato  un  contatto  molto  irregolare  e 
sfumato  fra  2  e  4). 


Considerazioni  conclusive. 

I  fenocristalli  plagioclasici  dei  filoni  di  porfirite  biotitica,  in¬ 
cassati  nel  granito  del  Biellese,  hanno  composizione  andesinica  e 
più  raramente  oligoclasica  (oligoclasici  risultano  i  microliti).  Pos¬ 
sono  ritenersi  in  uno  stato  termico  intermedio  tra  quello  di  «B.T.» 
e  quello  di  «A.T.»,  prossimo  a  questo  ultimo  (3). 


(3)  Il  %  An  e  lo  stato  termico  dei  fenocristalli  plagioclasici  studiati  al 
T.U.  sono  stati  stabiliti  attraverso  le  curve  determinative  dello  Slemmons 
(1962),  in  parte  anche  sullo  stereogramma  del  Marfunin  (1958)  e  sul  dia¬ 
gramma  %  An/2V  dello  stesso  Autore  (1957). 

Il  raffronto  dei  dati  ottenuti  per  uno  stesso  cristallo  ci  ha  fatto  notare 
che  :  a)  vi  è  una  sufficiente  corrispondenza  tra  lo  stato  termico  desunto  dai 
due  tracciati  del  Marfunin  sopraricordati;  b)  lo  stato  termico  così  determi¬ 
nato  risulta  essere  sempre  relativamente  più  basso  (da  intermedio  a  inter- 
medio-alto)  di  quello  di  «  A.T.  »  ricavato  dai  diagrammi  di  orientazione  dello 
Slemmons  (in  questi  la  quasi  totalità  dei  punti  rappresentativi  viene  a  ca¬ 
dere  addirittura  oltre  le  curve  «A.T.»);  c)  modesta  è  invece  la  differenza 
del  contenuto  in  An,  attribuibile  con  i  due  metodi. 
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Generalmente  sono  costituiti  dalla  associazione  di  due  o  tre 
individui  (4)  secondo  leggi  di  emitropia  parallela  e  complessa.  Una 
geminazione  polisintetica  tende  ad  impostarsi  nei  cristalli,  soprat¬ 
tutto  in  vicinanza  di  inclusi,  dei  piani  di  contatto  e  nelle  zone 
marginali  dei  gemelli. 

Le  caratteristiche  morfologiche  di  queste  lamelle  a  sviluppo 
polisintetico,  piuttosto  limitato  (5),  ci  portano  a  ritenere  che  la  loro 
formazione  è  certamente  posteriore  alla  completa  cristallizzazione 
dei  gemelli  ed  è  probabilmente  legata  a  tensioni  cristalline  interne 
prodottesi  per  lievi  differenze  di  composizione,  ancora  esistenti 
nei  singoli  plagioclasi  (talora  con  incipiente  zonatura)  all’atto  della 
messa  in  posto  della  roccia. 

Nei  gemelli  il  piano  di  contatto  è  quasi  esclusivamente  la  fac¬ 
cia  (010);  quando  il  geminato  è  costituito  da  tre  o  quattro  indi¬ 
vidui,  l’associazione  di  questi  si  compie  anche  attraverso  la  (001). 
Ciò  induce  a  chiedersi  col  Gottardi  (1962),  se,  verosimilmente,  il 
«  piano  basale  dei  plagioclasi  sia  ottimo  piano  di  geminazione  o 
contatto  quando  il  calcio  manca  od  è  scarsissimo.  E  che  con  1’  in¬ 
troduzione  del  calcio  nel  reticolo  la  base  diviene  meno  atta  alle 
geminazioni,  che  si  sviluppano  invece  utilizzando  la  (010)  o  la  se¬ 
zione  romba  ». 

Circa  la  geminazione  secondaria  si  è  notato  che  quest’ul- 
tima,  nei  fenocristalli  di  composizione  andesinica  da  noi  osser¬ 
vati,  segue  quasi  costantemente  la  legge  dell’Albite  e  più  rara¬ 
mente  la  legge  Pendino  (o  Aclino). 

Riassunto 

Sono  state  esaminate,  con  l’ausilio  del  T.U.,  le  geminazioni  primarie  e 
secondarie  dei  fenocristalli  prevalentemente  andesinici  presenti  in  filoni  di 
porfirite  biotitica  incassati  nel  granito  del  Biellese. 

E’  stata  notata  un’alta  percentuale  di  fenocristalli  costituiti  soltanto  da 
due  individui  geminati  Karlsbad  A,  Albite-Karlsbad  A  e  Ala  B  ;  meno  fre¬ 
quenti  sono  apparse  le  associazioni  Karlsbad  A-Aclino  A  di  tre  individui  e 


(4)  Anche  il  Fenoglio  (1924)  nella  zona  assiale  (oltre  che  alle  salbande) 
di  un  filone  di  porfirite  anfibolica  di  Punta  della  Vecchia  aveva  notato  che 
«  I  grani  di  feldspato  non  presentano  geminazione  polisintetica.  I  fenocri¬ 
stalli  invece  frequentemente  sono  geminati,  rara  però  è  la  geminazione  poli- 
sintetica  ». 

(5)  Solo  qualche  volta  la  geminazione  polisintetica  secondaria  interessa 
per  intero  il  cristallo,  rendendo  così  difficile  la  ricerca  del  piano  di  con¬ 
tatto  dell’emitropia  primaria. 
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Albite  Ala  B-Aclino  A  di  quattro  individui,  quest’ultima  nei  microliti  oligo- 
clasici. 

Tutti  questi  geminati  manifestano  spesso  anche  una  geminazione  polisin¬ 
tetica  secondaria,  sviluppata  però  soltanto  in  ristrette  zone  degli  individui 
primari. 

Abstract 

The  Authors  have  examined  thè  primary  and  secondary  twinning  of 
phenokrysts  mainly  of  andesinic  composition  found  within  dike  intrusions  of 
biotitic  porphyrites  in  Biellese  granite. 

A  high  percent  of  phenokrysts  f'ormed  by  two  subindividuals  twinned 
by  Karlsbad  A,  Albite-Karlsbad  A  and  Ala  B  laws  was  found;  thè  associa- 
tions  of  three  subindividuals  twinned  by  Karlsbad  A-Acline  A  laws  and  of 
four  subindividuals  twinned  by  Albite  Ala  B-Acline  A  laws  were  less  fre- 
quent  (thè  latter  were  found  in  oligoclasic  microlites). 

Moreover  all  these  twins  frequently  show  a  secondary  polysynthetic 
twinning,  only  developped  in  small  regions  of  thè  primary  subindividuals. 
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CONSIDERAZIONI  BIOGEOGRAFICHE 
SULLA  MALACOFAUNA  PUGLIESE  (*). 


1.  Povertà  di  fauna 

Il  carattere  più  spiccato  della  malacofauna  pugliese  risiede 
certamente  nella  sua  relativa  povertà.  Al  di  fuori  delle  specie  le¬ 
gate  alle  dune  od  agli  ambienti  ruderali  mediterranei  (la  famosa 
«  Kùstenfaunula  »  del  Kobelt,  1898)  che  seguono  anche  in  Puglia 
linee  distributive  e  limiti  comuni  alle  coste  tirreniche  e  ad  altre 
regioni  mediterranee  di  pari  latitudine,  ben  pochi  elementi  carat¬ 
teristici  si  trovano  sul  territorio  pugliese.  Di  questa  povertà,  pa¬ 
recchi  ordini  di  fenomeni  sono  responsabili.  Essa  si  può  ricolle¬ 
gare  : 

a)  al  clima  generalmente  arido  (cfr.  Francini  Corti,  1966). 
Per  i  Molluschi  terrestri,  i  fattori  che  possono  assumere  in  modo 
più  diretto  e  più  evidente  la  funzione  di  fattore  limitante  sono  no¬ 
toriamente  costituiti  dalla  disponibilità  ambientale  di  sali  solubili 
del  calcio  e  dall’umidità  dell’ambiente.  Ora,  la  Puglia  riceve  in 
quasi  tutto  il  suo  territorio  precipitazioni  scarse.  Un  tratto  del 
tavoliere  foggiano  si  colloca,  insieme  col  distretto  di  Mazarino 
nella  Sicilia  meridionale,  tra  le  zone  meno  piovose  d’Italia  (meno 
di  500  mm/anno  di  precipitazioni).  L’aridità  del  clima  a  livello 
macroclimatico  non  è  se  non  di  rado  alleviata  da  condizioni  micro- 
climatiche  favorevoli,  tanto  per  le  ragioni  esposte  ai  punti  se¬ 
guenti,  quanto  per  l’antico  ed  intenso  dissodamento  agricolo,  che 
ha  in  pratica  distrutto  la  macchia  alta  ed  altre  formazioni  fore¬ 
stali  in  quasi  tutta  la  regione. 


(*)  Società  Malacologica  Italiana,  Viale  Piceno  39  -  20129  Milano. 

(**)  Université  de  Paris,  Laboratoire  d’ Ecologie,  Ecole  Normale  Su- 
périeure,  24,  rue  Lhomond,  Paris-V0. 

C)  Comunicazione  letta  al  XIII  Convegno  della  Società  Italiana  di  Bio- 
geografia  (Bari,  maggio  1967). 
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b)  a  motivi  morfologici  e  litologici.  In  gran  parte,  accanto 
ai  fattori  prettamente  geologici  e  meteorologici,  l’aridità  del  clima 
pugliese  si  deve  al  suo  rilievo  montuoso  molto  basso.  L’assenza  di 
grandi  scogliere  calcaree  del  tipo  così  comune  sull’Appennino  ha, 
per  i  Molluschi  terrestri,  e  soprattutto  per  le  Elicidi  e  per  le  Clau- 
siliidi,  anche  una  conseguenza  diretta  :  non  consente  in  Puglia  lo 
stabilirsi  di  quei  fenomeni,  passati  e  presenti,  che  arricchiscono  di 
microendemiti  l’Appenninia  e  la  Sicilia  ed,  in  grado  diverso  e  per 
diverse  famiglie,  tanti  altri  distretti  del  Mediterraneo,  che  ad  essi 
debbono  l’alto  interesse  storico  ed  evolutivo  dei  loro  popolamenti 
malacologici.  Senza  la  presenza  di  grandi  pani  di  roccia,  incisi  e 
frammentati  dall’erosione  delle  acque;  isolati  in  mezzo  a  terreni 
acalcarei,  o  comunque,  d’altra  struttura  ;  ospitanti  una  vegetazione 
sovente  così  contrastante,  vistosamente  «  più  meridionale  »  di 
quella  del  paesaggio  circostante,  non  si  concepisce  1’  intreccio  di 
fenomeni  di  rifugio,  di  isolamento,  di  estinzioni  e  di  ripopolamenti 
successivi,  di  marcate  specializzazioni  adattive,  su  cui  si  basa  l’ele¬ 
vato  carico  di  endemismi  di  quelle  catene  montuose  (Sacchi,  1963). 

D’altro  canto,  gli  estesissimi  calcari  pugliesi,  anche  nei  tratti 
relativamente  men  disturbati  dall’uomo,  compensano,  nella  loro 
malacofauna,  con  una  biomassa  sovente  enorme  (come  può  consta¬ 
tare  chiunque  percorra  d’estate  le  garrighe  salentine  o  le  Murge 
baresi)  una  marcata  povertà  di  specie.  Sono  infatti  calcari  in  gran 
parte  terziari,  teneri  e  permeabilissimi,  facili  ad  originare  am¬ 
bienti  ruderali,  suoli  surriscaldati  a  basso  potere  di  ritenzione 
idrica,  che,  per  molte  specie  di  Molluschi  d’origine  appenninica, 
appaiono  più  sfavorevoli,  a  parità  di  clima,  che  suoli  molto  più  po¬ 
veri  di  calcare,  ma  più  umidi,  come  i  suoli  tufacei  napoletani. 

c)  all’  isolamento  geografico  antico,  aggravato  e  reso  defi¬ 
nitivo  dall’  isolamento  ecologico  attuale  che  abbiamo  considerato 
in  a)  ed  in  b),  rispetto  aìl’Appenninia,  ed  ai  rapporti  territoriali 
in  passato  di  probabile  connessione,  oggi  di  vicinanza,  con  una  re¬ 
gione,  come  la  Balcania  sudoccidentale,  che  ha  essa  stessa  un  carico 
malaco faunistico  modesto  :  e  soprattutto  in  quei  gruppi  di  Elicidi 
che  offrono  esempi  più  frequenti  di  introduzione  passiva,  di  fa¬ 
cili  avventiziati  e  naturalizzazioni  in  ambienti  relativamente  poco 
propizi. 

Secondo  noi,  è  specialmente  ai  motivi  esposti  al  punto  c)  che  si 
deve  attribuire  la  relativa  povertà  faunistica  del  Gargano.  Il  Gar¬ 
gano,  infatti,  si  sottrae  in  gran  parte  alle  condizioni  sfavorevoli 
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esaminate  in  a)  ed  in  b),  perchè,  tenendo  conto  della  sua  situa¬ 
zione  di  piccola  penisola,  anzi  di  isola,  almeno  in  accezione  ecolo¬ 
gica,  fino  al  drenaggio  recente  delle  paludi  del  Foggiano  e  delle 
foci  del  Biferno,  è  relativamente  fresco  ed  elevato.  Esso  ospita 
perciò  ancora  formazioni  forestali  di  tipo  appenninico  e,  quel  che 
più  importa  per  la  malacofauna  mediterranea,  zone  abbastanza 
estese  a  -bosco  sempreverde.  Il  Gargano  è,  sì,  povero  di  scogliere 
calcaree,  ma  nemmeno  queste  vi  fanno  totalmente  difetto  e,  colle¬ 
gate  con  le  condizioni  orografiche  favorevoli,  potrebbero  comun¬ 
que  svolgere  una  funzione  faunistica  ed  evolutiva  interessante. 

Invece  mancano  al  Gargano,  nonostante  le  sue  favorevoli  pre¬ 
messe,  nonostante  le  condizioni  ambientali  che  potrebbero  farne 
anche  sotto  l’aspetto  biogeografico  un  «  preappennino  »,  quasi 
tutte  le  specie  più  interessanti  della  dorsale  calcarea  italiana.  E 
poiché  per  molte  di  queste  il  problema  dell’ampiezza  relativa  del 
territorio  non  si  pone,  trattandosi  di  pìccoli  elementi,  molto  ste- 
noeci  e  sovente  strettamente  stenotopi,  è  soprattutto  a  cause  sto¬ 
riche  che  ci  si  deve  riferire  per  interpretare  i  caratteri  particolari 
della  malacofauna  garganica. 

Quanto  alle  Tremiti,  il  loro  interesse  è  veramente  solo  mar¬ 
ginale,  nel  grande  quadro  della  biogeografia  dei  Molluschi  pu¬ 
gliesi.  Esse  non  ospitano  che  una  «  Kùstenfaunula  »,  d’altronde 
impoverita,  e  gli  elementi  più  schiettamente  petricolo-ruderali  non 
si  discostano  da  quelli  del  litorale  pugliese  ed  aprutino  meridio¬ 
nale  antistanti.  Per  lo  specialista  si  registrano  in  queste  isole  fe¬ 
nomeni  microevolutivi  ed  ecomorfosi  tanto  più  interessanti,  in 
quanto  confermano  fatti  riscontrati  anche  altrove  in  isole  minori 
italiane,  per  gruppi  affini  in  tassonomia  od  in  ecologia  :  e  ciò  vale, 
naturalmente,  soprattutto  per  Clausiliidi,  Elicelle  e  Monachine. 
Ma  non  si  cercheranno  alle  Tremiti,  isole  di  superficie  modestis¬ 
sima,  di  mantello  vegetale  povero  e  monotono,  sconvolte  dall’uomo 
in  modo  radicale  e  profondo  da  epoca  antica  (e,  a  differenza  d’al¬ 
tre  isolette  mediterranee,  con  lunga  continuità,  almeno  dai  tempi  in 
cui  San  Nicola  fu  «  la  Montecassmo  del  Mare  »)  documenti  bio¬ 
geografici  importanti  per  la  storia  pugliese.  Più  che  pilastri  di  un 
vecchio  ponte  transadriatico  crollato,  le  Tremiti  appaiono  al  ma- 
lacologo  uno  sconsolante  raderete.  Nè  maggior  fortuna  si  incontra, 
nè  diverse  conclusioni  si  impongono,  considerando  i  popolamenti 
delle  dune  fossili  di  San  Domino  (Sacchi,  1955-b). 
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2.  Elementi  transadriatici  ed  endemici  della  malacofauna  pugliese 

Gli  elementi  di  maggior  interesse  biogeografico  della  malaco¬ 
fauna  continentale  pugliese  sono,  quasi  tutti,  localizzati  attorno  al 
Gargano  e,  all’altro  estremo  della  regione,  nel  Salento.  La  parte 
intermedia  del  lungo  paese  di  Puglia  è  la  meno  caratteristica, 
anche  se  si  prescinde  dalla  plaga  recentemente  bonificata  ad  est 
di  Foggia  e  non  si  considerano  che  le  Murge  baresi.  Queste,  d’altro 
canto,  conoscono  qualche  penetrazione  di  specie  appenniniche,  tra 
le  quali  importa  soprattutto  citare  Opica  fuscolabiata  (Rossm.), 
cioè  la  murella  caratteristica  dell’Appennino  calcareo  centromeri¬ 
dionale,  facilmente  adattabile  e  di  ripartizione  geografica  molto 
estesa.  Non  si  troveranno,  invece,  nelle  Murge  baresi  specie  ap¬ 
penniniche  più  stenoecie,  anche  se  esse  abitano  tipicamente  zone 
pedemontane  sul  versante  tirrenico.  La  presenza  nelle  Murge  di 
elementi  certamente  di  origine  appenninica,  ma  tra  i  meno  esi¬ 
genti  in  fatto  di  ecologia  e,  pertanto,  tra  i  più  adattabili,  rientra 
nelle  caratteristiche  biogeografiche  che  abbiamo  esaminato  nel  pa¬ 
ragrafo  precedente  e  trova  i  suoi  presupposti  nella  contiguità  ap¬ 
penninica  della  Puglia  centrale  (Fig.  A). 

Il  popolamento  dei  tratti  più  caratteristici  di  Puglia  è  abba¬ 
stanza  noto,  oggi,  in  seguito  ad  una  serie  di  ricerche  compiute  in 
anni  recenti.  Dei  contributi  ultimi  che,  più  su  base  faunistica  che 
mediante  considerazioni  biogeografiche  comparative,  fanno  il 
punto  sulla  malacofauna  dell’  Italia  meridionale,  è  da  citarsi  il  la¬ 
voro  del  Forcart  (1965),  abbastanza  completo  anche  per  quel  che 
riguarda  la  bibliografia  italiana.  La  stessa  lode  non  può  farsi  al 
precedente  contributo,  del  Paget  (1962)  che  studia  però  le  inte¬ 
ressanti  raccolte  del  Prof.  G.  Marcuzzi. 

Il  Gargano  ospita  una  Campylaea  del  gruppo  planospira 
(Lam.).  E’  questo,  un  Forrnenkreis  appenninico  che  richiede,  come 
la  maggior  parte  delle  campilee  di  habitat  ruderale,  microclimi  di 
tipo  igrofilo  e  sciafilo.  Nei  riguardi  della  litologia  è,  invece,  molto 
accomodante  ;  se  ne  trovano  rappresentanti  anche  sui  basalti  ed 
altre  rocce  silicee,  che  convengono  sovente  a  questa  specie  meglio 
dei  calcari,  appunto  perchè,  a  parità  di  condizioni,  restano  più 
lungamente  umidi.  Il  Gargano  deve  dunque  il  mantenimento  di 
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questa  presenza  ai  caratteri  «  preappenninici  »  del  suo  paesaggio 
biologico  ( 1 ,  c).  Quanto  al  significato  storico  di  essa,  occorre  tener 
presente,  da  un  lato  l’abbondanza  di  campilee  tanto  in  Appenninia 
che  in  Balcania,  dall’altro  la  notevole  variabiltà  del  gruppo,  che 
non  permette  pertanto  di  escludere  piccoli  fenomeni  locali  di  evo¬ 
luzione  parallela,  o  di  convergenza  ecologica.  Infine,  si  deve  sotto- 
lineare  che  queste  campilee  si  adattano  assai  facilmente  e  sem¬ 
brano  di  abbastanza  facile  trasporto  passivo.  Noi  stessi  (Sacchi, 
1955-c)  ne  abbiamo  trovato  un  piccolo  popolamento  subfossile  ad 
Ustica,  in  mezzo  ad  una  malacofauna  più  banale  e  di  tipo  in¬ 
vasivo.  Le  Murge  non  hanno  dato  campilee  ;  non  è  invece  impro¬ 
babile,  data  la  loro  presenza  comune  sull’ Appennino  sannita  ed 
irpino,  che  se  ne  ritrovino  sul  subappennino  della  Daunia,  che  è 
tuttora  la  zona  peggio  esplorata  lungo  la  linea  di  contatto  tra 
Puglie  e  dorsale  appenninica  (Fig.  B,  2).. 

Uno  degli  elementi  di  maggior  interesse,  tra  quelli  pugliesi  di 
ripartizione  veramente  transadriatica,  cioè  interessanti  la  sola 
Puglia  oltre  la  Balcania  antistante,  è  certamente  rappresentato 
dall’Elicodontina,  prevalentemente  ellenica,  Lindholmiola  corcy- 
rensis  (Deshayes).  Essa  fu  in  primo  luogo  segnalata  da  Ghirar- 
delli  &  Cricca  Gordini  (1947)  a  S.  Menaio,  tra  il  materiale  della 
Missione  Ghigi-Pomini.  La  ritrovammo  a  Rodi  Garganico  nel  1955 
(IL  missione  De  Lerma  alle  Tremiti),  in  una  numerosa  popola¬ 
zione,  sicuramente  vivente,  ai  margini  ruderali  di  un  oliveto  di 
collina.  Fu  in  seguito  citata  come  primizia  bibliografica  dal  Paget 
(missione  Marcuzzi)  nel  1962  per  Peschici.  Transadriatica  (nel¬ 
l’accezione  generale  del  Gridelli,  1950)  la  Lindholmiola  della 
costa  settentrionale  garganica,  certamente  la  è.  Se  possa  scegliersi 
come  documento  importante  paleobiogeografico,  è  un’altra  que¬ 
stione.  Come  la  maggior  parte  delle  Elicodontine  ruderali  (per 
esempio,  come  le  Oestophora  iberc-riffane)  essa  si  contenta  di  tipi 
diversi  di  suolo,  e  si  adatta  bene  ad  un’ecologia  ruderale,  anche 
disturbata  dalla  presenza  continua  dell’uomo  (Fig.  D,  1). 

Diverso  ci  sembra  il  caso  dell’altro,  e  più  clamoroso,  elemento 
«  transadriatico  »  della  malacofauna  garganica,  sicuramente  rico¬ 
noscibile  come  tale  :  si  tratta  di  una  delle  più  grosse  e  più  vistose 
clausilie  della  fauna  d’Italia,  di  una  Medora  [M.  almissana  gar- 
ganensis  (Wagner)  sec.  Forcart,  cit.  ;  la  sinonimia  è  molto  intri¬ 
cata]  con  un  nicchio  bianco-azzurrognolo,  strettamente  rupicola 
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e  legatissima  al  calcare  compatto.  Segnalata  in  più  punti  del  Gar¬ 
gano,  noi  l’abbiamo  trovata  numerosa  (1954,  settembre)  alle  spalle 
di  Cagnano  Varano.  La  sua  bassa  valenza  ecologica  e  la  sua  am¬ 
pia  area  garganica  stanno  contro  una  sua  introduzione  passiva. 

Ci  sono  altre  Medoro,  in  Italia;  una  è  segnalata  dalla  Sila 
Greca  di  Catanzaro  ( M .  dalmatina  punctulata  Kùster)  e  forse  al¬ 
trove  in  Calabria.  Si  tratta  di  vecchie  segnalazioni  della  Paulucci 
(1879),  che  si  debbono  controllare.  Altre  segnalazioni,  molto  più 
sicure,  riguardano  invece  il  versante  adriatico  dell’Appennino  cal¬ 
careo  centrale,  almeno,  a  nord,  fino  alla  Sibilla  (Missione  Ruffo- 
Magistretti,  1955).  L’  insieme  del  gruppo,  fedele  alla  sua  ecologia 
di  roccia  calcarea,  disegna  dunque  dalla  Dalmazia  all’Italia  una  ri- 
partizione  pseudotransadriatica,  o  circumadriatica  «  decapitata  » 
al  nord  (2). 

E’  evidente  che  si  è  di  fronte  qui  a  fenomeni  d’  indole  diversa, 
avvenuti  verosimilmente  in  epoca  diversa.  Il  gruppo  montano  è 
veramente  circumadriatico  di  origine  ;  quello  garganico  appare  in¬ 
vece,  data  la  sua  ecologia  molto  più  xerofila,  come  un  acquisto 
più  recente,  e  può  essere  databile  verso  la  fine  del  Terziario 
se  non  nel  Quaternario,  all’epoca  dell’ultima  probabile  connessione 
Gargano-balcanica  (Fig.  B,  2). 

Vi  è  un’altra  specie  di  presenza  interessante  ed  enigmatica, 
a  sud  del  Gargano.  Si  tratta  di  Leucochroa  (=  Sphinct evochila) 
candidissima  (Drap.)  che  è  la  specie  più  xerobia  di  tutta  la  mala- 
cofauna  italiana.  Segnalata  qua  e  là  tra  il  Foggiano  e  Manfre¬ 
donia,  da  vari  Autori  e  in  varie  raccolte,  noi  non  l’abbiamo  tro¬ 
vata  vivente  (e  minacciata  di  estinzione)  che  in  rudereti  tra  Man¬ 
fredonia  e  Siponto  (Sacchi,  1954-a)  lungo  il  mare,  in  petraie  co¬ 
centi  d’estate,  secondo  il  suo  tipico  comportamento.  Però  popola¬ 
zioni  subfossili,  forse  estinte  in  anni  molto  recenti  dal  dissoda¬ 
mento  e  dalla  cultura  intensiva,  se  ne  trovano  lungo  tutto  il  ci¬ 
glio  garganico  meridionale  (Fig.  C,  1). 


(2)  Le  Medora,  che  vivono  nell’Appennino  umbro,  debbono  essere  escluse 
dall’Appennino  laziale-campano.  Ricercate  nelle  località  classiche  riferite  dal 
Wagner  in  Rosmaessler,  Kobelt  &  Hesse  (Icon.)  le  clausilie  descritte  come 
lali  si  sono  rivelate,  tanto  dall’esame  morfologico  esterno  che  dall’esame 
anatomico  di  recente  eseguito  dalla  Signora  Alzona  (coni,  scritta)  su  no¬ 
stre  raccolte  (1964-1965),  appartenenti  a  P  apilli  fera  leucostigina  candidescens 
fZiegl.)  che,  come  nicchio  ed  habitat,  molto  assomiglia  a  queste  Medora. 
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L.  candidissima  è  una  specie  relativamente  grossa,  dal  nic¬ 
chio  ispessito  e  pesante,  non  edule,  anzi  disgustosa  anche  all’odo¬ 
rato.  E’  tuttavia  predata  da  Rodenti  e,  qua  e  là,  anche  da  Uccelli. 
La  sua  distribuzione  è  peritirrenica;  nel  continente  italiano  non 
vive  altrove  ;  in  Sicilia  è  limitata  alle  parti  occidentali  e  meridio¬ 
nali  dell’  isola  ;  in  Sardegna  è  molto  localizzata  ;  però  si  trova  nel- 
T  isolotto'  di  Lampione,  alle  Pelagie,  e  non  a  Lampedusa,  nem¬ 
meno  fossile.  La  sua  distribuzione  nella  Grecia  continentale  è  an¬ 
cora  un  enigma;  nel  Medio  Oriente  è,  secondo  gli  Autori  accre¬ 
ditati,  sostituita  da  altre  Leucochroa  ;  ma  qualche  «  specie  »  orien¬ 
tale  assomiglia  in  modo  sorprendente  alla  nostra  L.  candidissima. 
D’altro  canto,  la  sua  area  distributiva  si  frammenta  facilmente, 
perchè  è  specie  soprattutto  petricola  e,  data  la  sua  elevata  ne¬ 
cessità  metabolica  di  calcio,  strettamente  calcitila.  Da  segnalare 
il  fatto  che  a  Maiorca  è  estinta,  ma  sembra  esservi  vissuta  solo 
come  specie  avventizia,  comunque  localizzatissima  (Sacchi,  1958-a). 

Forse  la  presenza  di  L.  candidissima  attorno  a  Siponto  si 
deve  ad  un’antica  introduzione  passiva,  magari  con  materiale  edi¬ 
lizio  (i  giovani,  dal  nicchio  carenatissimo,  si  trovano  spesso  entro 
fessure  di  roccia,  dove  la  specie  ovodepone)  dalla  Sicilia  o  da 
altre  regioni  del  mondo  greco  (3). 

Il  Gargano,  inoltre,  merita  di  essere  ricordato  come  frontiera 
settentrionale  per  la  grossa  Enide  Mastus  pupa  (Brug.),  che  sul 
Tirreno  non  oltrepassa  la  latitudine  di  Salerno. 

Il  Gargano  costituisce  la  frontiera  settentrionale  anche  del- 
l’Elicellina  dunicola  Cochlicella  conoidea  (Drap.).  Questa  ha  un 


(3)  Due  segnalazioni  fantomatiche  e  non  più  controllate,  si  riferiscono 
a  specie  certamente  radiabili  dalla  fauna  garganica.  Vi  è  stata  segnalata 
Tudorella  silicata  (Drap.)  un  Prosobranco  Ciclostomatide,  strettamente  pe¬ 
ritirrenico,  la  cui  presenza  è  stata  di  recente  esclusa  anche  dalla  fauna 
cirenaica  (Brandt  1958).  In  Sicilia  esso  si  accompagna  spesso  a  L.  candi¬ 
dissima,  perchè  è  altrettanto  calcitilo;  ma  è  relativamente  molto  più  igrofilo. 
Quanto  al  gigante  degli  Zonitidi,  Zonites  algirus  (L.)  che  è  esclusivo,  nono¬ 
stante  il  nome,  della  Francia  mediterranea  e  della  Liguria  occidentale,  lo  si 
è  forse  confuso  con  grossi  esemplari  di  Retinella  icterica  (Tib.),  specie  del- 
l’Artenkreis  di  Retinella  olivetorum  (Gmelin)  che  è  molto  comune  in  Appen¬ 
nini  ed  in  Sicilia,  in  ambienti  forestali  e,  comunque,  in  ambienti  umidi  e 
ombrosi.  Supposizioni  che  non  escludono,  data  l’ inesplicabilità  e  l’assoluta  ec¬ 
cezionalità  di  questi  reperti,  mai  confermati  in  epoca  recente,  un  semplice 
errore  d’etichetta  o  di  località  di  raccolta. 
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limite  latitudinale  pressapoco  simile  sulle  coste  tirreniche,  con  di¬ 
stribuzione  molto  lacunosa  ;  dopo  la  ben  nota  lacuna  della  Toscana 
settentrionale  e  della  Liguria,  si  ritrova  poi  sulle  coste  dunose 
della  Provenza.  Abbastanza  simile  (Sacchi,  1954-a)  la  distribu¬ 
zione  di  un’altra  Elicella  meridionale,  legata  ad  ambienti  duni- 
coli  e  ruderali:  Xeromicra  apicina  (Lam.). 

Il  Gargano  rappresenta  poi  il  limite  meridionale  adriatico  per 
la  distribuzione  attuale  di  Jaminia  quadridens  (Muli.).  Tuttavia 
questa  Enide  visse  in  passato  anche  a  Sud  di  Bari  (Girod,  1964). 

Infine,  anche  per  le  sue  lacune  faunistiche  il  Gargano  è  inte¬ 
ressante  ;  e  di  queste,  la  più  significativa  è  quella  dei  Prosobranchi 
rupicoli  del  genere  Cochlo stoma.  Insieme  con  l’assenza  di  Opica, 
pure  dal  popolamento  rupicolo,  ed  a  quella  della  grossa  Elicide 
edule,  onnipresente  e  molto  variabile  sugli  Appennini  calcarei  fino 
al  Pollino,  Helicogena  ligata  (Muli.)  dal  popolamento  forestale,  tale 
lacuna  stacca  nettamente  il  Gargano  dagli  ambienti  climaticamente 
e  fitogeograficamente  analoghi  della  dorsale  italiana,  conferendo¬ 
gli,  ancor  più  che  le  presenze  «  transadriatiche  »,  una  decisa  indi¬ 
vidualità  faunistica  (Fig.  A). 

All’altro  estremo  della  regione  pugliese,  è  di  notevole  inte¬ 
resse  la  malacofauna  del  Salento ,  nonostante  la  molto  minor  va¬ 
rietà  di  biotopi  che  questa  vasta  e  bassa  penisola  calcarea  offre 
alla  fauna.  Il  Salento  ospita  veri  endemitì  a  livello  specifico. 

Nelle  garrighe  magre  e  rade  e  nelle  praterie  di  xerofite  del 
Leccese  e  dell’Ofantino  vive,  in  popolamenti  molto  numerosi,  una 
grossa  elicella  endemica,  Cernuella  hydruntina  (Kob.)  che  ha 
quasi  sempre  nicchio  inornato,  lucente  ed  ampiamente  ombelicato 
(Fig.  C,  2). 

Le  nostre  ricerche  anatomo-comparative  (Sacchi,  1954-c) 
hanno  confermato  quanto  vecchi  Autori  avevano  stabilito  su  basi 
solo  conchigliari.  Si  tratta  senza  dubbio  di  una  Cernuella.  E’  in¬ 
teressante  rilevare  che,  in  un  gruppo  che  comprende  tante  «  spe¬ 
cie  »  dai  contorni  così  incerti,  sfumanti  l’una  nell’altra,  questa  è 
un’entità  nettamente  definita,  assolutamente  inconfondibile. 

Essa  convive  qua  e  là  con  Cernuella  virgata  (Da  Costa)  (va¬ 
riabili  Drap.)  ma  se  ne  distingue  sempre  decisamente.  Il  fatto  che 
due  Cernuella ,  con  ecologia  molto  simile  (popolamenti  xerobi  non 
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dunicoli,  su  suolo  prevalentemente  calcareo)  convivano  insieme  nel 
Salento,  costituisce  uno  di  quei  casi  rari  in  cui  la  componente  sto¬ 
rica  ha  una  funzione  essenziale  nella  struttura  faunistica  dell’ag- 
gruppamento. 

C.  hydruntìna,  endemita  del  Salento,  è  l’elemento  originario  del 
posto;  C.rVirgata,  dalla  vastissima  area  distributiva  atlanto-medi- 
terranea  occidentale,  rappresenta  un  elemento  entrato  in  Salento 
in  epoca  successiva,  verisimilmente  insieme  con  le  altre  specie 
xerobie  che  accompagnano  C.  hydruntìna  nei  popolamenti  attuali  : 
Trochoidea  pyramidata  (Drap.)  e,  localmente,  qualche  specie  lito¬ 
ranea  meno  stenoecia,  come  la  stessa  Euparypha  pisana  (Muli.). 

Un  elemento  di  grande  interesse  è  rappresentato  dal  Cochlo¬ 
stoma  della  Terra  d’Otranto:  C.  ( Holcopoma )  japygium  (Wester- 
lund).  Si  tratta  di  una  specie  ad  ecologia  più  ruderale  che  vera¬ 
mente  rupestre  (4)  ;  il  che  spiega  la  sua  presenza  nel  petrame  otran- 
tino.  Gli  Holcopoma  sono  in  maggioranza  ellenici  e  potrebbero  rap¬ 
presentare  un  elemento  «  transionico  »  nel  senso  di  Magistretti 
(1965).  Di  questo  sottogenere  ad  habitat  ruderale  si  ha  qual¬ 
che  segnalazione  calabra,  bisognosa  assolutamente  di  conferma  ; 
ed  una  segnalazione  nella  zona  archeologica  siracusana.  Entrambe 
sono  del  secolo  scorso  (Paulucci,  1879-c).  A  Siracusa  non  abbiamo 
mai  potuto  trovare  il  C.  ( H .)  dionysii  ;  ma  esso  potrebbe  avere  una 
distribuzione  puntiforme,  seppure  la  manutenzione  attuale  del 
Teatro  e  delle  Latomie  non  l’ha  del  tutto  cancellata  :  una  simile 
localizzazione  limitata  si  addice  però  ad  una  specie  introdotta, 
perchè  i  Cochlostoma  indigeni  sono  raramente  tanto  localizzati, 
per  piccoli  che  ne  siano  i  popolamenti  (Fig.  B,  1). 

L’ introduzione  di  questi  piccoli  Prosobranchi,  che  ovodepon- 
gono  e  si  rifugiano  nelle  fessure  delle  pietre  non  è  rara  e  non  è 
difficile:  perfino  ai  Murazzi  di  Venezia  ci  è  stato  possibile  (Sac- 
CHI,  1961)  rilevare  una  piccola  colonia  di  Cochlostoma,  di  evidente 
provenienza  istriana,  introdotta  certo  con  le  pietre  che  servirono 
a  costruire  gli  argini.  Senza  voler  estendere  conclusioni  pessimi¬ 
stiche  agli  Holcopoma  di  Otranto,  per  quello  siracusano  la  sua 
stretta  localizzazione  nel  cuore  del  maggior  centro  economico  del 
mondo  ellenico  la  dice  lunga  sulla  sua  probabile  origine. 


(4)  Il  C.  dionysii  (Paul.)  che  il  Paget  segnalò  nel  Salento  non  è  altro 
che  il  C.  japygium  del  Westerlund  la  cui  posizione  sistematica  è  discussa 
da  Sacchi  (1954-b). 


1  -  Segnalazioni  recenti  in  Puglia  di  Opica  (=  Ambigua)  fuscola- 

biata  (Rossm.) 

Il  Formenkreis  è  accettato  nel  senso  di  Bacci  (1951). 

a)  =  sec.  Sacchi  (1954-b)  da  reperti  personali. 

b)  —  sec.  Paget  (1963)  da  reperti  Marcuzzi. 

c )  =  sec.  Forcart  (1965)  da  reperti  Modell  &  Haesslein. 

2  -  Distribuzione  pugliese  di  Campylaea  planospira  (Lam.) 

3  -  Limiti  approssimativi  della  distribuzione  massiccia  della  mala- 

cofauna  appenninica. 

Figura  B 

1  -  Limiti  distributivi  di  Cochlostoma  ( Holcopoma )  japygium  (West.) 

2  -  Distribuzione  di  Medora  almissana  garganensis  (Wagner) 

Figura  C 

1  -  Area  di  Leucochroa  (Sphinctero  chilo)  candidissima  (Drap.),  vi¬ 

vente  e  subfossile,  secondo  reperti  personali. 

2  -  Area  distributiva  di  Cernuella  hydruntina  (Kob.). 

Figura  D 

1  -  Localizzazione  di  Lindholmiola  corcyrensis  (Deshayes) 

2  -  Presenza  di  Cernuella  candiota  (Mouss.) 

3  -  Localizzazione  di  Siciliaria  stigmatica  maritima  (Kiist.) 
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Quanto  a  Rupestrella  philippii  (Cantr.)  le  supposizioni  da  noi 
presentate  in  precedenza  (Sacchi,  1954-b)  vanno  largamente  rive¬ 
dute,  da  che  ci  è  stato  possibile  constatare  che  questa  minuscola 
Condrinide,  non  facilmente  ritrovabile,  vive  un  po’  dovunque  sulle 
rocce  calcaree  della  regione  italiana,  purché  non  troppo  sottratte 
air  influenza  climatica  del  mare.  La  distribuzione  di  questa  specie, 
e  di  specie  affini,  è  caratteristicamente  «  transmediterranea  » 
(Sacchi,  1955-b),  dunque  non  «  transadriatica  »,  ma  di  gran  lunga 
più  estesa. 

Interessanti  i  reperti  del  Marcuzzi  e  del  Kaltenbach  (Paget 
e  Forcart  cit.)  di  un’Elicella  dunicola  vivente  sulle  dune  attorno 
a  Taranto,  che  il  Paget  ascrive  alla  specie  cancliota  (Mouss.). 
Questa  fa  parte  di  un  gruppo  di  elementi  che  si  attribuivano  un 
tempo  ad  uno  speciale  sottogenere  del  Monterosato  (1891),  Xero¬ 
munda ,  e  che  oggi  si  considerano  come  upa  sezione  di  Cernuella. 
Le  segnalazioni  più  sicure  sono  tutte  di  popolamenti  di  duna.  Molto 
probabilmente  le  «  specie  »  di  questo  gruppo  sono  meno  numerose 
di  quanto  indichi  la  letteratura,  ma  la  frammentazione  della  loro 
distribuzione  spiega,  da  parte  di  Autori  di  paesi  diversi,  un’accen¬ 
tuata  polverizzazione  tassonomica.  In  atto,  si  conoscono  (viventi 
o  quaternarie)  «  Xeromunda  »  dal  Levante  mediterraneo,  dalla  Bal- 
cania,  dal  Maghreb  (Sacchi,  1955-b).  In  Italia  c’è  una  grossa  po¬ 
polazione  ad  ovest  del  Faro  di  Messina  ( Cernuella  turbinata  De 
Crist.  &  Jan).  La  distribuzione  dell’  intero  gruppo  appare  antica; 
ma  la  «  specie  »  messinese  è,  forse,  il  risultato  di  un’  introduzione 
passiva,  come  suggerisce  la  sua  localizzazione  limitatissima  nello 
spazio.  Le  Xeromunda ,  se  nuovi  reperti  non  confermeranno  vec¬ 
chie  segnalazioni  sardo-corse,  finora  incontrollate  [ma  che  potreb¬ 
bero  semplicemente  riferirsi  a  fenotipi  particolarmente  globosi 
della  comune  specie  litoranea  Cernuella  maritima  (Drap.)  sensu 
lato]  descrivono,  comunque,  una  distribuzione  «  transmediterra¬ 
nea  ».  Se  il  popolamento  delle  dune  tarantine  non  si  rivelerà,  in 
futuro,  limitato  come  quello  del  Messinese,  il  valore  biogeografico 
della  candiota  pugliese  potrà  considerarsi  come  assai  elevato 
(Fig.  D,  2). 

L’ultimo  elemento  che  qui  ci  interessa  è  Sìciliaria  stigmatica 
(Ziegl.)  che,  nella  fo.  maritima  (Klee.)  fu  trovata  dal  Degner 
(1925)  presso  Brindisi,  ed  ivi  da  noi  ritrovata  trent’anni  dopo 
(Sacchi,  1954-b)  viva  ed  abbastanza  frequente,  in  un  ambiente  ru- 
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derale  a  NW  del  porto.  Nè  noi,  nè,  per  quanto  ci  risulta,  altri  Au¬ 
tori  rhanno  mai  trovata  altrove  in  Puglia  ;  la  sua  distribuzione 
principale  riguarda  Dalmazia  ed  Epiro.  Noi  tenderemmo  ad  inter¬ 
pretarne  la  presenza  come  risultato  di  un  avventiziato  (Fig.  D,  3). 

L’altra  Siciliaria  trovata  in  Puglia  e,  molto  comune,  alle  Tre¬ 
miti  è  la  S.  gibbuta,  (Ziegl.),  diffusa  in  ambienti  ruderali  in  molte 
parti  dell’Italia  meridionale,  anche  tirrenica  (Campania). 


3.  Considerazioni  biogeografiche 

L’esame  di  questi  casi,  cui,  ovviamente,  altri  se  ne  possono 
aggiungere,  meno  significativi  o  vistosi,  o  semplicemente  meno 
noti,  conferma  il  carattere  particolare  della  malaeofauna  pugliese. 

Tale  malaeofauna  si  presenta  come  piuttosto  povera  in  quelli 
che  si  possono  ritenere  i  suoi  gruppi  autoctoni,  ma  almeno  nelle 
porzioni  più  spiccatamente  peninsulari,  e  pertanto  men  soggette 
ad  invasioni  di  specie  appenniniche  o  banali,  come  abbastanza  ca¬ 
ratteristica.  D’altro  canto,  per  i  popolamenti  xerobi  specialmente, 
la  Puglia  è  in  un  certo  senso  una  testa  di  ponte  avanzata  verso 
l’Oriente  mediterraneo  della  fauna  mediterraneo-centrale,  con  ag¬ 
gruppamenti  abbastanza  completi  anche  se,  com’è  ovvio,  privi 
delle  specie  più  strettamente  peritirreniche. 

Quanto  ai  rapporti  con  la  fauna  balcanica,  essi  indubbiamente 
hanno  lasciato  traccia  evidente  nei  popolamenti  pugliesi.  Sarebbe 
invece  difficile  far  d’ogni  erba  fascio  e  considerare  in  un’unica  ca¬ 
tegoria,  di  «  transadriatici  »,  gli  elementi  comuni  alle  faune  sud- 
balcanica  e  pugliese. 

Un  simile  metodo  racchiuderebbe  in  un  gruppo,  dotato  di  sem¬ 
plice  valore  descrittivo,  specie  la  cui  presenza  in  Puglia  si  deve 
con  ogni  verisimiglianza  a  diversi  ordini  di  fenomeni,  svoltisi  in 
tempi,  modi  e  direzioni  diversi.  Qualche  «  transadriatico  »  della 
malaeofauna  di  Puglia  è  probabilmente,  come  abbiamo  notato,  ele¬ 
mento  antico,  di  valore  biostorico  notevole.  Altri  non  sono  solo 
transadriatici,  ma  rientrano  in  un  quadro  generale  di  vecchio  po¬ 
polamento  comune  alla  Balcania  ed  all’Italia,  di  cui  oggi  non  si 
rintracciano  che  resti  isolati.  Altri,  infine,  si  trovano  forse  in  Pu¬ 
glia  perchè  vi  sono  stati  introdotti  passivamente  da  poco,  forse 
più  volte.  Di  tali  introduzioni,  la  vicinanza  geografica  e  T  intenso 
commercio  tra  Balcania  e  Puglia  forniscono  presupposti  innegabili. 
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Infine,  la  povertà  originaria  della  malacofauna  pugliese,  e 
l’assenza  in  essa  dei  numerosi  elementi  peritirrenici  ed  appenninici 
che  caratterizzano  i  paesaggi  calcarei,  di  pari  latitudine,  laziali 
e  campani,  esalta  queste  presenze  «  transadriatiche  »  particolari, 
e  le  ha  verisimilmente  agevolate  nel  loro  stabilirsi  e  nel  loro  per¬ 
manere. 

In  realtà  anche  per  la  Puglia  e  pei  suoi  rapporti  con  la  Bal- 
cania  valgono  considerazioni  generali  che  abbiamo  altrove  sugge¬ 
rito  per  lo  stretto  di  Gibilterra  (SACCHI,  1957)  ed  anche  pel  ben 
più  ampio  Canal  di  Sicilia  (Sacchi,  1955-c  e  1958-b).  Tra  due  terre 
vicine,  e  diretto  in  generale  da  quella  con  maggior  carico  fauni¬ 
stico,  per  singoli  gruppi  animali  o  per  singole  categorie  di  am¬ 
bienti,  oltre  che  in  senso  assoluto,  sussiste  in  permanenza  una 
sorta  di  «  ponte  funzionale  ».  Questo  sottolinea,  arricchisce  e  com¬ 
pleta  affinità  biogeografiche  precedenti,  dovute  ad  autentiche  an¬ 
tiche  connessioni  territoriali.  Migrazioni  di  Uccelli,  traffici  umani, 
altre  cause  di  trasporto  passivo  sono  i  mezzi  di  questo  flusso  di 
specie.  Esso  può,  naturalmente,  funzionare  anche  in  senso  in¬ 
verso,  ma  sarà  allora  molto  meno  riconoscibile,  appunto  perchè  la 
terra  meno  ricca  potrà  dare  alla  più  ricca  meno  specie,  meno  oc¬ 
casioni  anche;  e,  soprattutto,  forme  più  banali,  o  che  tali  ci  pos¬ 
sono  di  primo  acchito  apparire. 

Ma  il  riconoscere  che  non  tutto  è  antico,  non  solo  nulla  toglie 
all’  interesse  di  queste  relazioni  biogeografiche,  ma,  anzi  ne  pone 
lo  studio  su  basi  più  accessibili  e  pertanto  meno  ipotetiche  e  meno 
insoddisfacenti.  Nell’analisi  concreta  delle  esigenze  ecologiche, 
delle  capacità  adattative  e  demografiche  delle  specie,  risiede  non 
solo  un  interesse  più  vivo  per  il  biologo  che  si  dedichi  a  questo  ge¬ 
nere  di  ricerche.  Tale  analisi  offre  in  realtà  anche  il  mezzo  di  va¬ 
lutare  il  fenomeno  biogeografico  nella  sua  essenza  complessa  di 
fatti  diversi,  svoltisi  in  età,  modo  e  direzione  variata;  e  di  ten¬ 
tare  una  via  intermedia,  più  minuziosa  e  difficile,  ma  più  reali¬ 
stica,  tra  le  vecchie  soluzioni  biogeografiche  piuttosto  esclusive  ed 
arbitrarie,  o  basate  su  equivalenze  automatiche  tra  presenze  lon¬ 
tane  di  una  stessa  specie  e  connessioni  territoriali  (il  che  non  sem¬ 
pre,  davvero,  si  verifica)  o,  per  contro,  tendenti  ad  interpretare 
ogni  presenza  enigmatica  come  frutto  d’  introduzione  sporadica  e 
fortuita;  mentre  questa  appunto  sol  finché  rimanga  tale,  è  accet¬ 
tabile  e  concretamente  valutabile. 
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Riassunto 

Sulla  base  di  dati  personali  e  della  bibliografia  più  recente  gli  Autori 
passano  in  rassegna  la  distribuzione  pugliese  di  alcuni  Molluschi  terrestri 
fra  i  più  significativi  in  biogeografia  (fig.  A-D).  Il  possibile  determinismo  eco¬ 
logico  e  storico  di  tale  distribuzione  è  prospettato:  la  malacofauna  pugliese, 
non  ricca  di  specie  nonostante  la  prevalente  litologia  calcarea  regionale,  deve 
i  caratteri  in  gran  parte  banali  della  sua  malacofauna  a  diversi  motivi.  Il 
clima  generale  pugliese  è  troppo  arido  ;  scarsa  l’ idrografia  superficiale  ; 
basso  e  monotono  il  rilievo  montuoso.  La  Puglia,  inoltre,  è  tuttora  assai  iso¬ 
lata  dalla  catena  appenninica,  così  ricca  di  specie  settentrionali  (europeo¬ 
centrali)  e  di  endemiti. 

Due  zone  pugliesi  sono  di  maggior  interesse  pel  biogeografo  :  il  Gargano 
(con  alcuni  elementi  «  transadriatici  »  nel  senso  proposto  dal  Gridelli,  1950); 
ed  il  Salento,  con  qualche  specie  a  diffusione  «transionica»  (Magistretti, 
1966)  di  tipo  più  arcaico  della  precedente. 

Oltre  a  queste  due  categorie  di  specie,  che  stabiliscono  rapporti  biogeo¬ 
grafici  convincenti  con  l’antistante  Balcania,  si  trova  poi  qualche  Mollusco 
terrestre  «balcanico»,  con  distribuzione  molto  stenotopa  in  Puglia.  Queste 
presenze  sono  verisimilmente  il  risultato  di  introduzioni  casuali  antropiche, 
dirette  dalla  Balcania,  con  più  forte  carico  malacofaunistico,  verso  le  coste 
italiane,  o  provenienti  da  altre  regioni  mediterranee  che  ebbero  con  la  Pu¬ 
glia  rapporti  commerciali  più  intensi. 


Summary 

The  Authors  review  thè  ecological  and  historical  meaning  of  thè  Mol- 
luscan  biogeography  in  Apulia,  on  thè  ground  of  their  own  investigations 
and  recent  litterature  (Fig.  A-D).  Apulia  does  not  show  a  malacofauna  very 
rich  in  species,  whereas  individuals  of  thè  more  xerophilous  forms  are  often 
abundant.  This  is  due  to  several  f  actors  :  1)  Apulia  is  mainly  constituted  by 
calcareous  rocks,  but  its  climate  is  too  dry  for  many  landsnails  and  slugs. 

2)  thè  country  offers  to  Mollusca  a  narrow  range  of  ecological  possibilities, 
because  of  a  reduced  hydrography,  low  hills  and  a  poor  naturai  vegetation. 

3)  Apulia  is  even  to-day  isolated  from  thè  true  Apenninian  chain,  where  a 
lot  of  centrai  Europe  species  and  many  endemie  forms  can  be  found. 

Two  Apulian  zones  show  an  outstanding  interest  for  thè  biogeographer  : 
i.  e.  Gargano  on  thè  North  and  Salento  on  thè  South.  The  former  has  a 
few  «  transadriati'c  »  species  (sensu  Gridelli,  1950);  thè  latter  shows  some 
examples  of  «  transionic  »  distributions  (sensu  Magistretti,  1986).  Transio- 
nics  may  be  traced  back  in  their  distribution  to  Neo-Tertiary  times,  while 
transadriatics  were  probably  able  to  reach  Apulia  until  Pleistocene,  starting 
from  Dalmatia  and  Crossing  a  repeatedly  narrowed  Adriatic  sea. 

Another  type  of  less  important  connexions  between  Apulian  and  South- 
Balkanian  faunes  can  be  found  among  a  few  snails  —  which  are  restricted 
in  Apulia  to  some  littoral  stations  —  probably  carried  to  Italian  coasts,  by~ 
human  trade,  from  other  Mediterranean  areas. 
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STUDI  SUI  CHIROTTERI  ITALIANI 
Vili,  spostamenti  di  rhinolophus  euryale  blasius 

INANELLATI  IN  LIGURIA  O 


Alcuni  anni  or  sono  citai  in  una  precedente  nota  (Dinale  1963) 
gli  spostamenti  di  Rhinolophus  euryale  inanellati  nelle  grotte  li¬ 
guri.  Nel  frattempo  si  sono  aggiunte  altre  ricatture  e  ritengo  op¬ 
portuno  ritornare  sull’argomento. 


Esperimenti  di  ritorno  al  luogo  di  cattura. 


I  due  esperimenti  effettuati  con  16  esemplari  di  Rhinolophus 
euryale  nel  marzo  del  1960  (dalla  264  Li  a  Carasco  -  25  km  ESE  - 
e  a  Case  Bracco  -  41  km  ESE)  non  diedero  luogo  a  ricatture  sino 
al  1963  (vedasi  figura  1  e  Dinale  1963)  ma  il  24  novembre  1964 
ricatturai  alla  264  Li  un  S  adulto  che  era  stato  rilasciato  a  Carasco. 

Nel  periodo  compreso  tra  1’  inanellamento  e  l’ultima  ricattura 
l’esemplare  è  stato  catturato  6  volte  su  un  totale  di  13  visite  alla 
264  Li  : 


—  8/12/57 

—  23/  2/58 

—  2 57  4/58 

—  23/11/58 

—  10/  2/59 

—  2/12/59 

—  2/  1/60 


inanellato 
ricatturato 
non  ricatturato 

ricatturato  (da  G.  B.  Ribaldone) 
ricatturato 
non  ricatturato 
non  ricatturato 


(0  Ringrazio  vivamente  il  prof.  P.  Pasquini  per  le  proficue  discussioni 
sull’argomento  e  Lamico  dott.  P.  Maifredi  col  quale  ho  effettuato  l’esperi¬ 
mento  di  ritorno  al  luogo  di  cattura. 
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—  19/  3/60  ricatturato  e  rilasciato  a  Carasco.  Era  adulto. 

—  25/  3/60  non  ricatturato 

—  3/  4/60  non  ricatturato 

—  6/11/60  non  ricatturato 

- —  3/12/61  non  ricatturato 

—  24/11/64  ricatturato. 

Al  momento  dell’ultima  ricattura  l’esemplare  non  poteva  avere 
un’età  inferiore  a  7  anni  e  mezzo. 

Ricattare  esterne. 

Sono  riassunte  nella  tabella  I  e  nella  figura  1.  Sono  compresi 
gli  spostamenti  già  citati  in  Binale  1963. 

Spostamenti  da  grotta  a  grotta. 

Oltre  a  quelli  riassunti  nella  tabella  II  si  constatò  nella  pro¬ 
vincia  di  Genova  lo  spostamento  di  1  $  dalla  264  Li  alla  15  Li 
(0,3  km)  nel  medesimo  inverno. 

Disciassione. 

Durante  i  medesimi  esperimenti  di  ritorno  al  luogo  di  cattura 
furono  rilasciati  34  Rhinolophus  ferrum  equinum  e  ne  furono  ri¬ 
trovati  8  (Dinale  1966).  Penso  che  l’aver  ritrovato  soltanto  un  Rhi¬ 
nolophus  euryale  dei  16  rilasciati  non  dipenda  da  una  minor  resi¬ 
stenza  a  lunghi  voli  o  da  una  minore  capacità  di  orientamento  ma 
da  una  maggiore  sensibilità  al  disturbo  causato  dall’uomo. 

Le  ricatture  estive  sono  state  soltanto  quattro  (tabella  I, 
A-D)  :  tutte  a  quota  inferiore  a  quella  di  inanellamento.  I  tre 
esemplari  ricatturati  sul  versante  padano  provengono  dai  dintorni 
di  Genova  e  ciò  può  far  pensare  che  gli  esemplari  che  qui  trascor¬ 
rono  1’  inverno  nelle  grotte,  migrino  nella  tarda  primavera  nella 
valle  padana,  dove  possono  trovare  abbondanza  d’acqua  e  maggior 
quantità  di  insetti.  C’è  da  considerare,  peraltro,  che  nelle  collezioni 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova  si  trovano  tre 
esemplari  catturati  durante  l’estate  in  due  località  che  ora  fanno 
parte  della  città  di  Genova  ma  che  nel  secolo  scorso  erano  zone 
rurali  (CA  60  z/CGM  102,  1  5, 20/8/1886,  Villa  Doria  (Borzoli), 
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G.  Doria!;  CA  60  c-d/CGM  108-109,  1  6  e  1  $  adulta,  10/7/1871, 
Molassana  (Genova),  Petriccioli  !).  E’  possibile  che  essendo  mu¬ 
tate  le  condizioni  ambientali  nei  dintorni  di  Genova,  la  popola¬ 
zione  di  Rhinolophus  euryale  si  sposti  ora  nella  valle  padana  per 
trascorrervi  l’estate. 


Fig.  1.  —  Spostamenti  di  Rhinolophus  euryale  inanellati  in  Liguria. 
1  =  spostamenti  spontanei;  2  =  esperimenti  di  ritorno  al  luogo  di 
cattura;  3  =  corsi  d’acqua  principali;  4  =  spartiacque  principali. 
I  numeri  seguiti  da  «  Li  »  si  riferiscono  ai  numeri  catastali  delle 
grotte.  Per  le  lettere  A/H  vedasi  la  tabella  I. 
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Spostamenti  di  Rhinolophus  euryale  da  grotta  a  grotta  in  provincia  di  Genova. 
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Questa  ipotesi  non  è  fuor  di  luogo  se  si  considera  che  le  po¬ 
polazioni  di  Rh.  euryale  non  sono  chiuse  in  se  stesse  ma  si  hanno 
scambi  di  individui  tra  una  popolazione  ed  un’altra  e  che  le  flut¬ 
tuazioni  di  popolazione  da  un  anno  all’altro  fanno  pensare  a  fre¬ 
quenti  spostamenti  (Beaucournu  1962,  Brosset  e  Caubere  1959, 
Sluiter  e  VAN  Heerdt  1958).  Un  mutamento  delle  condizioni  am¬ 
bientali  nei  dintorni  delle  cavità  dove  questa  specie  trascorre  la 
stagione  invernale  può  aver  costretto  le  popolazioni  ad  estendere 
i  loro  spostamenti  per  raggiungere  le  zone  di  residenza  estiva.  Le 
località  di  svernamento  sarebbero  invece  rimaste  le  medesime  a 
causa  della  maggior  difficoltà  di  reperire,  in  zone  di  pianura  o 
non  carsiche,  gli  ambienti  a  microclima  costante  che  sono  neces¬ 
sari  a  questa  specie  durante  l’ inverno  (Dulic  1963). 

Gli  spostamenti  tra  cavità  abitate  durante  la  stagione  inver¬ 
nale  (tabella  II,  figura  1)  sono  simili  a  quelli  pubblicati  in  Beau¬ 
cournu  1962  anche  se  su  distanze  inferiori.  In  ambedue  i  casi 

10  schema  degli  spostamenti  è  una  figura  chiusa  (figura  1).  Molto 
probabilmente  la  colonia  della  264  Li,  forte  di  almeno  un  centi¬ 
naio  di  esemplari  ed  in  un  caso  di  circa  350  (Dinale  1958),  era 

11  centro  d’ irraggiamento  di  una  popolazione  sita  nella  parte  cen¬ 
trale  della  Liguria.  Dico  era  perchè  dal  1959  in  poi  la  colonia  si  è 
ridotta  di  molto  forse  a  causa  delle  troppo  numerose  visite  alla 
cavità  (Dinale  1963). 

La  colonia  della  264  Li  era  formata  principalmente  da  su¬ 
badulti.  A  questa  colonia  penso  facessero  corollario  numerose  co¬ 
lonie  formate  principalmente  da  adulti  :  una  di  queste  è  quella  rin¬ 
venuta  alternativamente  alla  10  Li,  alla  11  Li  ed  alla  270  Li  (Dl- 
nale  1958  e  1963).  Dovevano  però  esisterne  necessariamente  altre 
perchè  questa  colonia  è  di  poche  decine  di  esemplari. 


Conclusioni. 

Il  ritrovamento  di  un  esemplare  dopo  che  era  stato  sottopo¬ 
sto  ad  un  esperimento  di  ritorno  al  luogo  di  cattura  sulla  distanza 
di  25  km,  dimostra  che  la  specie  è  fornita  di  senso  di  orientamento 
(e  di  ciò  penso  che  nessuno  abbia  dubitato)  e  che  è  meno  delicata, 
di  quanto  si  potesse  pensare. 
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Le  tre  ricatture  a  nord  dello  spartiacque  appenninico  fanno 
pensare  che  la  popolazione  di  Rhinolophus  euryale  che  trascorre 
l’ inverno  nelle  grotte  site  nei  dintorni  di  Genova  si  sposti  nella 
valle  padana  per  trascorrervi  la  stagione  estiva.  E’  possibile  che 
questa  migrazione  sia  la  conseguenza  dell’urbanizzazione  e  dell’  in¬ 
dustrializzazione  del  Genovesato. 

Gli  spostamenti  tra  grotta  e  grotta  confermano  quanto  già  ri¬ 
scontrato  da  Beaucornu  1962  e  cioè  che  le  popolazioni  di  Rhino- 
lophus  euryale  sono  articolate  —  durante  la  stagione  invernale  — 
in  colonie  di  varia  dimensione  tra  le  quali  c’è  frequente  scambio 
di  individui.  Le  distanze  tra  le  colonie  sono  dell’ordine  di  gran¬ 
dezza  di  chilometri  e  di  decine  di  chilometri. 


Riassunto 

Si  discute  degli  spostamenti  di  esemplari  inanellati  in  Liguria  e  ricat¬ 
turati  parte  in  grotta  e  parte  all’esterno  sino  a  83  km  di  distanza  dal  luogo 
di  inanellamento. 

Viene  anche  citata  la  ricattura  di  un  esemplare  sottoposto  ad  un  espe¬ 
rimento  di  ritorno  al  luogo  di  cattura  sulla  distanza  di  25  km. 


Summary 

One  adult  male  out  of  16  Rhinolophus  euryale  used  for  two  homing  ex- 
periments  (25  and  41  km,  see  fig.  1,  reference  2)  carne  back  after  4  years 
and  half  from  Carasco  (25  km).  At  thè  time  of  thè  latest  recovery  it  was  7 
and  half  years  old,  at  least. 

Three  individuai  of  thè  same  species  banded  during  autumn  and  winter 
in  caves  dose  to  Genoa  (Italy)  were  found  during  summer  season  north  of 
Appennini  chain  at  63,  65  and  83  km  far  from  banding  point  (fig.  1,  refer- 
ences  A,  B  and  D,  table  I). 

During  thè  19th  century  some  Rhinolophus  euryale  were  found  in  thè 

■>  ^  "  "V  ^  ■ 

neighbourhood  of  Genoa  during  thè  summer,  therefore  it  is  possible  that  thè 
migration  from  Genoa  to  Po  valley  and  viceversa  has  been  caused  by  indu- 
strialization  of  thè  country  around  Genoa  town. 

The  movements  from  cave  to  cave  are  summarized  in  table  II. 

The  scheme  of  thè  movements  (fig.  1)  is  similar  to  thè  one  shown  in 
Beaucournu  1962  and  it  is  argued  that  populations  of  Rhinolophus  euryale 
are  composed  —  during  winter  —  of  several  colonies  far  eachother  some 
kilometres  or  tens  of  kilometres  and  that  there  is  some  exchange  of  animai 
among  colonies. 
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STUDIO  MORFOLOGICO-STATISTICO  DELLO  ZIRCONE 
ACCESSORIO  IN  ALCUNE  FACIES  GRANITICHE 
DEL  MASSICCIO  DEL  BIELLESE  (*) 


Introduzione. 

Queste  ricerche  rappresentano  una  ulteriore  continuazione  di 
quelle  che  da  qualche  anno  si  stanno  conducendo  nell’  Istituto  di 
Mineralogia,  Petrografia  e  Geochimica  dell’Università  di  Pavia, 
sui  minerali  pesanti  accessori  presenti  nelle  varie  facies  litolo¬ 
giche  delle  formazioni  granitiche  che  si  estendono  dal  Lago  Mag¬ 
giore  al  Canavese  (Pigorini,  Soggetti  e  Veniale  1964  a).  Tali 
ricerche  sinora  hanno  avuto  come  scopo  principale  lo  studio  dello 
zircone  accessorio  (Pigorini,  Soggetti  e  Veniale  1964  b,  1965; 
Veniale  1965,  Pigorini  e  Veniale  1966). 

I  risultati  qui  riportati  riguardano  principalmente  lo  studio 
morfologico-statistico  dello  zircone  accessorio  nella  facies  predo¬ 
minante  del  massiccio  granitico  del  Biellese,  facies  che  si  può 
distinguere,  sulla  base  del  diverso  colore,  in  varietà  rossastra, 
giallastra  e  bianca. 

Oltre  alla  facies  fondamentale  nelle  sue  varietà  sopra  distinte, 
si  è  pure  preso  in  esame  il  microgranito  roseo  che  si  incontra 
nella  zona  di  contatto  con  le  vulcaniti. 


(*)  Ricerche  eseguite  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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li  massiccio  granitico  del  Biellese  (’) 
nel  quadro  geocronologico  della  regione. 

Un  inquadramento  schematico  delle  relazioni  generali  tra  le 
varie  formazioni  eruttive,  metamorfiche  e  sedimentarie  nella  zona 
è  stato  fatto  da  Bertolani  (1959).  I  rapporti  tra  rocce  granitiche 
e  vulcaniche  sono  stati  affrontati  dallo  stesso  A.,  portando  nuovi 
dati  e  aprendo  una  discussione  critica  sui  risultati  degli  AA. 
precedenti  ;  ciò  ha  fornito  lo  spunto  per  lo  sviluppo  di  particola¬ 
reggiate  ricerche  geo-petrografiche.  Infatti  negli  anni  successivi  il 
massiccio  granitico  del  Biellese  è  stato  oggetto  di  numerosi  studi 
petrografici  sia  da  parte  di  Balconi  (1963)  e  collaboratori  (Bal¬ 
coni,  Zezza  1964;  1966),  che  dei  rilevatori  del  foglio  Biella  (N°  43) 
della  Carta  Geologica  d’Italia  (Fritz  e  Govi  1963;  Bortolami 
1963  ;  1964,  1965  ;  Bortolami,  Carraro  e  Sacco  1965  ;  Fritz  1966). 

Per  quanto  riguarda  l’età  Balconi  e  coll,  sono  per  una  genesi 
del  granito  solo  lievemente  posteriore  alle  vulcaniti  e  quindi  le 
rocce  granitiche  del  massiccio  dei  Biellese  apparterrebbero  al  Per¬ 
miano  e  sarebbero  legate  al  magmatismo  ercinico  o  tardo-ercinico. 

Il  microgranito  marginale  viene  considerato  da  BALCONI 
(1963)  come  una  differenziazione  graduale  del  granito  a  grana 
media,  mentre  Bortolami  (1965)  esclude  che  si  possa  trattare  di 
una  differenziazione  periferica  in  senso  acido  e  secondo  l’A.  il 
microgranito  apparterrebbe  ad  una  fascia  di  rocce  granitiche  di 
genesi  posteriore  alle  vulcaniti.  Infatti  per  Bortolami  (1965) 
esisterebbero  due  fasi  granitiche  diverse  e  cronologicamente 
distinte,  di  cui  una  anteriore  alla  formazione  delle  vulcaniti,  l’altra 
posteriore.  La  prima  fase  avrebbe  dato  origine  alla  maggior  parte 
del  massiccio  granitico  del  Biellese,  la  seconda  fase  sarebbe  rap¬ 
presentata  dai  graniti  microgranulari  che  si  sviluppano  lungo  la 
fascia  periferica  del  massiccio  granitico  principale  nella  zona  di 
contatto  con  le  rocce  vulcaniche. 

Tali  relazioni  geocronologiche  tra  graniti  e  vulcaniti,  almeno 
in  linea  di  massima,  sono  state  verificate  anche  in  Val  Sessera 
(Pigorini  e  Veniale,  1962). 


O  Esso,  per  alcune  facies,  era  stato  esaminato  petrografie  amente  dalla 
Quazza  (1939),  la  quale  aveva  per  altro  fornito  un  quadro  particolareggiato 
della  letteratura  alla  quale  si  fa  riferimento. 
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Località  di  raccolta  e  caratteri  petrografia  dei  campioni  presi  in  esame. 

I  campioni  provengono  dalla  zona  orientale  del  massiccio  già 
conosciuta  petrograficamente  attraverso  gli  studi  sopra  citati.  Più 
precisamente  la  facies  rossastra  è  stata  campionata  nella  zona  di 
Madonna  degli  Angeli  (Baltera),  quella  giallastra  e  quella  bianca 
in  prossimità  della  Cascina  Livera  (Bugellio). 

Queste  facies  granitiche  hanno  comunemente  grana  media 
tendente  a  volte  alla  grossolana  e  struttura  ipidiomorfa. 

II  quarzo  è  presente  in  individui  allotriomorfi  e  in  parte  è 
fratturato  e  leggermente  corroso  con  estinzione  ondulata  ;  esso  è 
più  abbondante  nel  granito  rossastro,  dove  talora  assume  dimen¬ 
sioni  anche  relativamente  notevoli.  Si  notano  a  volte  strutture  di 
microimplicazione  (micropegmatitiche)  con  i  feldspati. 

I  feldspati,  in  quantità  lievemente  superiore  al  quarzo,  mo¬ 
strano  un’alterazione  sericitica  e  terrosa  accentuata.  L’ortoclasio 
micro-criptopertitico  si  presenta  in  cristalli  relativamente  grossi 
a  contorni  irregolari,  parzialmente  sericitizzati  e  quasi  sempre 
alterati  in  prodotti  terroso-caolinici  associati  a  pigmenti  ocracei. 
Geminati  presenti  :  Karlsbad  e  più  subordinatamente  Baveno. 

I  plagioclasi,  con  abito  prismatico  allungato  e  tabulare,  pre¬ 
sentano  generalmente  alterazione  sericitica.  Sono  geminati  sopra¬ 
tutto  secondo  la  legge  dell’Albite  e  dell’Albite-Periclino  e  talora 
manifestano  un’incipiente  zonatura.  La  composizione  è  prevalen¬ 
temente  albitica  con  variazioni  dal  3  all’8%  in  An,  piuttosto  rari 
i  termini  oligoglasico-andesinici. 

La  biotite  lamellare  sfrangiata,  parzialmente  cloritizzata  e 
talora  decolorata,  si  trova  in  quantità  maggiore  nelle  facies  gial¬ 
lastra  e  bianca.  In  quest’ultima  risulta  più  fresca  con  pleocroismo 
da  brunastro  a  giallo,  mentre  nella  facies  rossastra  più  copiose 
diventano  le  segregazioni  granulari  magnetitiche  e  pure  l’altera¬ 
zione  cloritica  si  presenta  più  intensa,  a  volte  interessando  anche 
completamente  i  cristalli. 

La  muscovite,  piuttosto  scarsa  nella  facies  giallastra,  è  pra¬ 
ticamente  assente  nelle  altre. 
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Minerali  accessori  comuni  sono:  la  magnetite  in  granuli  o  in¬ 
individui  allungati  talora  limonitizzati,  lo  zircone  incluso  nella  bio- 
tite  con  aloni  pleocroici  più  o  meno  accentuati  e  qualche  raro  epi¬ 
doto  pistacitico  in  minuti  cristalli  prismatici. 

Il  microgranito  roseo  della  zona  marginale  e  di  contatto  tra 
granito  e  vulcaniti  è  quello  che  si  ritrova  nelle  vicinanze  di 
S.  Bononio.  Nel  punto  dove  è  stato  raccolto  a  circa  cinque  metri 
dalle  vulcaniti,  si  nota  procedendo  verso  il  contatto,  una  varia¬ 
zione  di  grana.  Dal  granito  a  grana  media  normale  si  passa  insen¬ 
sibilmente  al  granito  a  grana  fine  ;  a  circa  dieci  centimetri  dal 
contatto  si  ha  un  brusco  passaggio  a  dimensioni  molto  grosse  (sul 
centimetro  e  più)  e  la  roccia  assume  aspetto  pegmatoide,  per  tor¬ 
nare  poi,  nelle  più  immediate  vicinanze  della  massa  porfirica,  a 
dimensioni  molto  piccole. 

Questo  microgranito  roseo  ha  struttura  granulare  ipidio- 
morfa,  con  accenni  locali  ad  una  struttura  a  mosaico.  Si  nota 
inoltre  che  i  temici  sono  presenti  in  quantità  più  subordinata  che 
nelle  facies  normali. 

Il  quarzo  è  in  cristalli  ad  abito  non  ben  definito,  con  estin¬ 
zione  ondulata  e  in  parte  fratturati. 

I  feldspati,  più  abbondanti  del  quarzo,  sono  in  genere  torbidi 
e  opacizzati  da  materiale  terroso-caolinico-sericitico.  Prevale  l’or¬ 
toclasio,  talora  pertitico,  in  cristalli  a  dimensioni  maggiori. 

II  plagioclasio  è  di  tipo  albite  al  4%  An.  Alcuni  individui  sono 
freschi  con  tracce  dei  piani  di  geminazione  Albite  netti  che  si  svi¬ 
luppano  regolarmente  lungo  l’ intero  cristallo  ;  a  volte  sono  meno 
freschi,  sericitizzati  e  argillif icati,  con  mascheramento  e  cancella¬ 
zione  delle  tracce  di  geminazione.  Tipi  di  geminati  riconosciuti  : 
Albite  e  qualche  raro  Albite-Periclino. 

La  biotite  fresca  è  molto  scarsa,  per  lo  più  è  decolorata  o 
trasformata  in  clorite. 

La  muscovite  è  in  piccole  laminette  isolate  o  anche  in  accu¬ 
muli  a  rosette. 

Accessorio  particolarmente  diffuso  è  la  fluorite  in  cristalli 
talora  corrosi,  limpidi  incolori  o  debolmente  violacei.  Presenti 
anche  alcuni  granuli  di  magnetite  e  qualche  raro  epidoto  pista¬ 
citico. 
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Caratteristiche  morfologiche  dello  zircone  accessorio  (2) . 

Lo  zircone  nel  granito  a  facies  rossastra. 

Per  una  classificazione  morfologica  dei  vari  tipi  di  zircone 
accessori  osservati  ci  si  è  basati  sulle  caratteristiche  definite  da 
Hoppe  (1963). 

Il  50%  circa  dei  cristalli  è  di  colore  bruno,  di  cui  il  30% 
limpidi  e  il  20%  opachi;  variamente  distribuiti  sono  quelli  di 
colore  verde,  rosa  e  giallo  (vedi  tab.  I),  e  tra  essi  prevalgono  net¬ 
tamente  i  limpidi  sugli  opachi.  Quelli  incolori  non  raggiungono 
1/3  del  totale. 


Tabella  I.  —  Colore  degli  zirconi  (distribuzione  percentuale). 


Facies  litologica 

- - - »  - •*# 

Incolori 

Bruni 

Colorati 

limpidi 

opachi 

limpidi 

opachi 

limpidi 

opachi 

granito  in  facies  rossastra 

20 

6 

30 

20 

14G,  R*,  7V 

G,  R,  V 

granito  in  facies  giallastra 

17 

5 

27 

22 

12G,  IR,  10V 

3G,  IR,  2V 

granito  in  facies  bianca 

13 

5 

26 

20 

16G,  16V 

1G,  3V 

G  =  gialli 
R  =  rosa 
V  =  verdi 

*  Indica  che  tali  cristalli  sono  presenti  in  quantità  <  1%. 


Le  combinazioni  di  forme  cristallografiche  prevalenti  (tab.  II) 
sono  il  prisma  {100}  (molto  più  sviluppato  del  prisma  {110})  e  la 
bipiramide  {111}  (tav.  XXVIII  -  13,  16,  18,  23),  che  si  ritrovano 


(2)  In  una  delle  precedenti  note  (Pigorini,  Soggetti  e  Veniale  1964  b) 
è  stata  descritta  dettagliatamente  la  metodologia  seguita  per  ottenere  la  se¬ 
parazione  dei  concentrati  di  zircone  e  ad  essa  si  rimanda  anche  per  quanto 
riguarda  la  numerosa  bibliografia  citata. 
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generalmente  negli  individui  biterminati  ;  meno  abbondanti  sono 
invece  il  pinacoide  basale  {001}  (tav.  XXVIII  -  18,  24)  e  ancor 
meno  la  bipiramide  {311}  (tav.  XXVIII  -  12,  22).  E’  da  notare  che 
anche  nei  cristalli  a  forme  cristallografiche  complete,  leggeri 
smussamenti  degli  spigoli  rendono  meno  facile  l’esatta  individua¬ 
zione  delle  due  forme  prismatiche.  Anche  il  pinacoide  basale  può 
essere  in  certi  casi  di  dubbia  determinazione  a  causa  dello  svi¬ 
luppo  deformato  della  bipiramide. 

Gli  zirconi  con  forme  cristallografiche  complete  rappresen¬ 
tano  circa  il  17%  dei  granuli  osservati. 

Le  zonature  primarie  magmatiche,  non  sono  sempre  ben  rico¬ 
noscibili  (tav.  XXVIII  -  17,  18),  hanno  uno  sviluppo  continuo  e  le 
zone  si  accrescono  regolarmente  l’una  sull’altra.  Più  rare  sono  le 
zonature  irregolari,  cioè  quelle  con  dislocazioni  delle  parti  dovute 
probabilmente  ad  azioni  meccaniche. 

Nei  cristalli  con  forme  cristallografiche  incomplete  prevalgono 
nettamente  le  corrosioni  (tav.  XXVIII  -  3,  8,  9,  11,  19)  e  le  frat¬ 
ture  (tav.  XXVIII  -  15,  17,  24)  ;  esistono  esempi  in  cui  le  forme 
cristallografiche  sono  del  tutto  irriconoscibili,  con  superfici  esterne 
assai  rugose  e  fortemente  irregolari  (tav.  XXVIII  -  1,  2,  7);  ciò 
fa  pensare  a  cristalli  più  antichi  con  caratteristiche  «  sedimen¬ 
tarie  ».  Questi  zirconi  più  antichi  di  forma  irregolare  presentano 
a  volte  neosviluppo  secondario  più  o  meno  accentuato  con  forma¬ 
zione  di  cristalli  allungati  e  di  forma  regolare.  Non  mancano  pure 
gli  arrotondamenti  (tav.  XXVIII  -  3). 

Sono  presenti  alcuni  concrescimenti  di  xenotimo  su  zircone 
(tav.  XXVIII  -  4,  5,  9,  13)  che  si  presentano  come  dei  «  bitorzoli  ». 

Alcune  irregolarità  della  morfologia  esterna  sono  del  tipo  di 
quelle  determinate  da  impedimenti  dello  sviluppo  a  causa  di  cri¬ 
stalli  preesistenti  o  di  bolle  fluido-gassose  (tav.  XXVIII  -  11,  12, 
14,  19,  23,  25). 

Le  forme  nucleate  sono  abbastanza  diffuse  (32%)  tuttavia  in 
quantità  leggermente  minore  rispetto  alla  facies  giallastra  e  bianca 
(tav.  XXVIII  -  10,  14,  15,  16,  20).  La  sostanza  più  recente  che 
costituisce  il  rivestimento  ha  caratteristiche  completamente  di¬ 
verse  dai  nuclei  :  è  opaca,  spugnosa,  zonata,  a  basso  grado  di  cri- 
stallinità,  ad  indicare  uno  zircone  sviluppatosi  in  condizioni  poco 
favorevoli.  In  qualche  caso  il  rivestimento  si  presenta  bianco  lat¬ 
tescente,  simile  a  xenotimo. 
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Inclusioni  di  aspetto  aghiforme  o  bastonciniforme  sono  pre¬ 
senti  in  una  certa  quantità  nei  cristalli  che  hanno  più  tipico 
aspetto  magmatico  (tav.  XXVIII  -  22,  23,  24,  26);  queste  inclu¬ 
sioni  più  o  meno  allungate  sono  in  genere  disposte  a  caso  rispetto 
alle  direzioni  ‘  cristallografiche  del  cristallo  di  zircone  che  li 
ospita.  Molto  più  rare  sono  inclusioni  tozze,  arrotondate,  di  colore 
bruno-rossiccio  molto  scuro  fino  a  quasi  nerastro,  come  quelle 
disposte  entro  il  cristallo  di  zircone  riportato  nella  tav.  XXVIII  -  25. 

I  geminati  sono  scarsi  e  di  tipo  compenetrato;  un  esempio  è 
quello  riprodotto  nella  tav.  XXVIII  -  21. 

Lo  zircone  nel  granito  a  facies  giallastra. 

In  questa  facies  prevalgono  nettamente  i  cristalli  di  zircone 
con  colore  bruno  che  sono  circa  la  metà,  e  tra  questi  i  limpidi 
sono  in  maggior  quantità  (tab.  I);  seguono  quelli  con  altre  colo¬ 
razioni  (quasi  1/3  del  totale),  prevalentemente  giallini  o  verda¬ 
stri,  generalmente  limpidi,  mentre  più  scarsi  sono  i  rosati.  Tra 
gli  incolori  che  sono  circa  1  5  del  totale,  sono  più  abbondanti  i 
limpidi. 

Tra  le  forme  cristallografiche  prevale  nettamente  la  combi¬ 
nazione  del  prisma  {100}  con  la  bipiramide  {111}  (tav.  XXIX  - 
10,  12,  14,  15).  Quantitativamente  è  meno  sviluppato  il  prisma 
{110}.  In  alcuni  casi  compare  il  pinacoide  basale  {001}  (tav.  XXIX 
-  2,  3)  mentre  molto  più  scarse  sono  le  bipiramidi  {311}  (tav. 
XXIX  -  19). 

Gli  zirconi  con  forme  cristallografiche  complete  sono  in  que¬ 
sta  facies  percentualmente  più  scarsi  che  nelle  altre  seppure  non 
di  molto  (vedi  tab.  II);  infatti  sono  un  pò  più  di  1/10  del  totale. 

Le  zonature  sono  generalmente  regolari,  di  tipo  magmatico 
(tav.  XXIX  -  10,  13,  15)  mentre  quasi  assenti  sono  quelle  irrego¬ 
lari  con  spostamenti  delle  parti  (tav.  XXIX  -  12). 

Tra  gli  individui  con  forme  cristallografiche  incomplete,  le 
caratteristiche  morfologiche  sono  prevalentemente  rappresentate 
dalle  forme  corrose  associate  alle  fratturate  e,  via  via  decre¬ 
scendo,  verso  forme  arrotondate,  concrescimenti,  aggregati  paral¬ 
leli  ;  più  rari  ancora  sono  i  geminati. 

Particolarmente  sviluppati  sono  gli  aggregati  e  i  concresci¬ 
menti  di  zircone  con  zircone  (tav.  XXIX  -  9,  10,  17,  20,  21):  essi  si 
presentano  nelle  più  svariate  forme,  più  o  meno  orientate,  a  volte 
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paralleli,  talora  parzialmente  compenetrati.  Non  mancano  pure  cri¬ 
stalli  con  sviluppo  impedito  (tav.  XXIX  -  16,  17,  18,  22,  23).  Sono 
presenti,  anche  se  scarse,  forme  di  concrescimento  di  xenotimo 
-zircone  (tav.  XXIX  -  1,  4,  5,  7,  9,  10?)  che  si  riconoscono  in  pic¬ 
cole  piramidi  biancastro-lattescenti,  talora  arrotondate,  impian¬ 
tate  su  cristalli  di  zircone  generalmente  bruniccio-torbidi,  dalla 
superficie  esterna  rugosa. 

Gli  individui  di  zircone  con  forme  cristallografiche  assenti 
sono  molto  scarsi;  si  notano  forme  fratturate  e, corrose,  che  in 
alcuni  casi  potrebbero  però  essere  anche  ricondotte  a  forme  frat¬ 
turate,  impedimenti  alla  crescita  oppure  arresti  dello  sviluppo. 

I  nuclei  sono  presenti  in  buona  percentuale  (45%),  general¬ 
mente  brunicci  e  opachi,  mentre  il  neo-rivestimento  che  li  avvolge 
è  di  norma  quasi  incolore  o  di  colore  meno  intenso  (tav.  XXIX  - 
1,  2,  3,  14,  15,  22).  A  volte  tuttavia  la  sostanza  di  neoformazione 
è  opaca  come  il  nucleo  e  presenta  un  cattivo  grado  di  cristalli- 
nità;  spesso  questo  involucro  esterno  secondario  mostra  un 
aspetto  per  lo  più  zonare  (tav.  XXIX  -  3,  9,  10,  12,  13)  e  non  sem¬ 
pre  ricalca  la  forma  del  nucleo  più  antico.  I  nuclei  sono  di  varie 
forme  e  dimensioni  :  ovali  (tav.  XXIX  -  2)  e  allungati  (tav.  XXIX 
-  9,  22)  mentre  altri  sono  di  forme  più  irregolari  (tav.  XXIX  -  13, 
14);  in  alcuni  casi  tali  nuclei  sono  interessati  da  fessurazioni  e 
fratture  (tav.  XXIX  -  3,  10,  12).  Solo  in  qualche  caso  le  fessura¬ 
zioni  si  estendono  all’  involucro  esterno  secondario. 

Le  inclusioni  non  sono  molto  abbondanti  e  hanno  preferen¬ 
zialmente  aspetto  di  bastoncini,  disposti  a  caso  entro  il  cristallo 
ospite  (vedi  l’esempio  di  tav.  XXIX  -  20). 

Scarsi  i  geminati  tra  i  quali  alcuni  di  tipo  a  ginocchio  (tav. 
XXIX  -  6,  24)  ;  non  mancano  alcuni  aggregati  paralleli  (tav.  XXIX  - 
17,  20). 

Lo  zircone  nel  granito  a  facies  bianca. 

II  rapporto  tra  cristalli  incolori  e  colorati  è  simile  a  quelli 
delle  facies  precedenti  (vedi  tab.  I)  ;  infatti  gli  zirconi  incolori 
sono  poco  meno  del  20%  mentre  i  bruni  sono  circa  la  metà  della 
popolazione  totale,  di  cui  il  26%  è  riferibile  a  cristalli  limpidi. 
I  cristalli  colorati  sono  anch’essi  ben  rappresentati  (36%),  pre¬ 
valentemente  limpidi  di  colore  verde  e  giallo;  non  sono  stati 
osservati  cristalli  di  colore  roseo. 
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Nei  cristalli  dove  le  forme  cristallografiche  sono  complete 
si  ha  un  abito  prevalentemente  simile  a  quello  degli  zirconi  dei 
graniti  delle  altre  facies  (tab.  II)  :  combinazione  del  prisma 
{100}  con  la  bipiramide  {111}  (tav.  XXX  -  da  11  a  20).  Il  prisma 
{110}  è  sempre  scarso  e  compare  raramente.  Non  mancano,  seb¬ 
bene  piuttosto  rare,  le  bipiramidi  {311}  (tav.  XXX  -  14,  18).  Il 
pinacoide  {001}  si  nota  in  diversi  individui  (tav.  XXX  -  15,  19, 
20).  Anche  in  questi  cristalli  in  cui  le  forme  cristallografiche 
sono  riconoscibili  è  piuttosto  costante  un  lieve  arrotondamento 
degli  spigoli,  come  si  pnò  vedere  negli  esempi  sopra  citati.  Da 
notare  la  netta  prevalenza  di  cristalli  zonati,  ancora  più  abbon¬ 
danti  che  nelle  altre  facies  (tav.  XXX  -  13,  14,  15,  17,  19,  21). 

Si  osservano  nuclei  (40%)  di  svariate  forme,  assai  ben 
distinguibili,  per  il  loro  diverso  colore  e  birifrangenza  e  per  la 
presenza  di  fessurazioni,  dall’  involucro  esterno  (tav.  XXX  -  5,  8, 
11,  12,  13,  14,  15,  18,  19,  22),  che  presenta  talora  arrotondamenti. 
In  alcuni  casi  lo  zircone  del  neo-rivestimento  assomiglia  per  i 
caratteri  ottici  e  l’aspetto  opaco-spugnoso  al  nucleo  più  antico. 

Non  mancano  inclusioni  sia  aghiformi  che  tozze  con  contorni 
irregolari  (tav.  XXX  -  14,  16,  20,  21).  Talora  si  notano  inclusioni 
polverulente  che  interessano  i  nuclei  dei  cristalli  (tav.  XXX  -  13, 

14,  16,  19,  22);  queste  impurezze  sono  così  diffuse  che  masche¬ 
rano  e  rendono  incerta  la  presenza  stessa  dei  nuclei. 

Si  sono  osservati  degli  esempi  di  aggregati  paralleli,  talora 
parzialmente  compenetrati  o  anche  con  aspetto  di  sviluppo  secon¬ 
dario  accentuato  secondo  la  direzione  dell’asse  c  (tav.  XXX  -  10, 

15,  21). 

Si  hanno  anche  casi  di  concrescimenti  non  orientati  di  zir¬ 
cone  su  zircone  riconducibili  a  forme  «  bitorzolute  »  (tav.  XXX  - 
1,  2,  4,  5,  6,  9).  I  concrescimenti  di  xenotimo-zircone  sono  anche 
essi  rappresentati  (tav.  XXX  -  3,  7,  8,  10).  I  geminati  sono 
scarsi  e  unicamente  di  compenetrazione  come  nell’esempio  di 
tav.  XXX  -  22. 

Sempre  di  notevole  importanza  le  forme  fratturate  (tav. 
XXX  -  12,  15)  e  corrose  (tav.  XXX  -  da  1  a  4)  ;  quest’ultime  confe¬ 
riscono  però  allo  zircone  di  questa  facies  caratteristiche  meno 
«  sedimentarie  »  che  non  ad  esempio  per  il  tipo  di  granito  rossa¬ 
stro.  Queste  forme  infatti  non  sono  a  volte  chiaramente  distin¬ 
guibili  da  quelle  dovute  all’  impedimento  di  sviluppo  (tav.  XXX 
-  1,  6). 


STUDIO  MORFOLOGICO- STATISTICO  DELLO  ZIRCONE  ECC. 


293 


Lo  zircone  nel  microgranito  roseo. 

In  questa  roccia,  pur  essendo  stata  frantumata  una  quantità 
di  materiale  uguale  a  quella  delle  facies  granitiche  fondamentali 
(circa  2  Kg.),  scarsissimo  è  stato  il  numero  di  zirconi  che  si  sono 
separati.  Infatti  sono  stati  osservati  e  studiati  solo  una  ven¬ 
tina  di  individui  concentrati  prevalentemente  nella  frazione 
63-33  g  e  quindi  di  dimensioni  relativamente  ridotte.  Si  può  far 
notare  per  inciso  che  nelle  facies  normali  del  granito  del  Biellese, 
partendo  da  circa  2  Kg.  di  roccia  si  sono  separati  concentrati  di 
zircone  accessorio  costituiti  da  600-1000  granuli.  Si  comprende 
quindi  la  lunghezza  dei  procedimenti  di  separazione  che  si  rende¬ 
ranno  necessari  per  poter  separare  alcune  centinania  di  cristalli 
di  zircone  accessori  entro  la  facies  microgranitica,  in  modo  da 
dare  attendibilità  ai  dati  quantitativi.  L’ interesse  del  significato 
che  viene  attribuito  dai  vari  AA.,  sebbene  con  diversi  criteri  e 
conclusioni,  a  questa  facies  marginale  ci  spinge  a  completare 
anche  lo  studio  dello  zircone  accessorio  presente  in  essa,  cosa  che 
si  ha  intenzione  di  fare  quanto  prima. 

A  causa  dell’esiguo  numero  di  zirconi  non  sono  state  ese¬ 
guite  misure  particolareggiate  sulle  dimensioni  dei  cristalli  in 
quanto  non  sarebbero  risultate  statisticamente  significative  e 
rappresentative,  specialmente  per  confronti  con  le  popolazioni  di 
zircone  accessorio  nelle  facies  normali  del  granito  del  Biellese. 

I  cristalli  di  zircone  sono  per  lo  più  incolori  limpidi  e  più 
raramente  con  colorazione  sui  toni  verde,  azzurrino  e  anche 
rosa,  sempre  però  molto  tenui.  Morfologicamente  la  caratte¬ 
ristica  più  saliente  è  la  relativa  abbondanza  di  cristalli  con  segni 
di  impedimento  allo  sviluppo,  cui  si  associano  quelli  con  forme 
cristallografiche  ben  sviluppate.  Sono  state  osservate  rare  inclu¬ 
sioni  e  qualche  individuo  nucleato;  scarse  sono  le  zonature,  come 
pure  alcune  forme  di  neoaccrescimento  e  di  parziale  corrosione. 


Elaborazione  statistica  delle  misure  dimensionali. 

Pur  tenendo  presente  le  limitazioni  che  comporta  uno  studio 
statistico  basato  unicamente  sulle  misure  dimensionali,  è  parso 
tuttavia  utile  discutere  le  misure  eseguite  sulle  popolazioni  di 
zirconi  accessori  nelle  diverse  facies  del  granito  del  Biellese,. 
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anche  per  confrontarle  con  analoghe  determinazioni  eseguite 
sugli  zirconi  accessori  dei  graniti  del  massiccio  dei  Laghi  e  inol¬ 
tre  per  considerazioni  comparative  con  i  dati  relativi  alla  distri¬ 
buzione  delle  caratteristiche  morfologiche  di  cui  è  stata  fatta  det- 

4 

tagliata  classificazione  (vedi  Hoppe  1963  e  discussione  al  pro¬ 
posito  in  Pigorini,  Soggetti  e  Veniale  1964  b). 

Nella  fig.  1  sono  rappresentate  le  distribuzioni  percentuali 
(curve  di  frequenza)  della  lunghezza  (L),  della  larghezza  ( l )  e 
deirallungamento  (L/l)  della  popolazione  globale  degli  zirconi  di 
ciascuna  roccia  studiata  (600  granuli  qualsiasi)  e  di  200  granuli 
biterminati  ;  questo  secondo  gruppo  di  zirconi,  con  forma  cristal¬ 
lina  perfetta  o  quasi,  corrisponde  a  un  determinato  momento 
della  storia  della  roccia,  ossia  a  quello  corrispondente  alla  messa 
in  posto  del  magma  in  cui  si  sono  potuti  sviluppare  zirconi  a 
forma  cristallina  completa  e  viene  preso  come  termine  di  para¬ 
gone  con  altri  aspetti  presumibilmente  riferibili  ad  altri  eventi. 

La  popolazione  globale  degli  zirconi  dei  graniti  del  Biellese 
presenta  nelle  curve  di  frequenza  delle  lunghezze  un  massimo  per 
valori  <  0.1  mm.  molto  più  marcato  nelle  facies  bianca  e  gialla¬ 
stra  (fig.  1,  curve  continue);  per  questi  due  tipi  di  granito  inol¬ 
tre  si  nota  pure  un  secondo  gradino,  compreso  fra  0. 1-0.2  mm., 
il  quale  è  meno  accentuato  nella  facies  rossastra.  L’associazione 
degli  zirconi  delle  tre  facies  è  quindi  abbastanza  uniforme.  I 
valori  massimi  di  lunghezza  misurati  sono  nettamente  maggiori 
nei  graniti  a  facies  giallastra  e  rossastra  (0.295  e  0.271  mm. 
rispettivamente:  vedi  tab.  II).  Inoltre  è  da  notare  che  le  curve 
di  frequenza  delle  lunghezze  relative  al  granito  giallastro  sono 
più  estese  verso  valori  più  grandi  rispetto  alle  corrispondenti 
curve  degli  altri  tipi  di  graniti. 

Se  si  considerano  ora  le  curve  di  frequenza  delle  lunghezze 
dei  cristalli  di  zircone  biterminati  (fig.  1,  curve  punteggiate)  si 
osserva  che  il  massimo  corrisponde  a  quello  della  curva  della 
popolazione  globale  e  che  nei  graniti  a  facies  bianca  e  rossastra 
tale  massimo  si  accentua  leggermente. 

Le  curve  di  frequenza  delle  larghezze,  sia  quelle  delle  popo¬ 
lazioni  globali  che  quelle  dei  cristalli  biterminari  (fig.  1,  curve 
continue  e  punteggiate,  rispettivamente),  mostrano  un  anda¬ 
mento  identico;  i  valori  massimi  delle  curve  sono  compresi  fra 
0.040-0.060  mm.. 
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Fig.  1.  - —  Curve  di  frequenza  di  lunghezza,  larghezza  e  allungamento 

degli  zirconi. 

A  facies  rossastra 
B  facies  giallastra 
C  facies  bianca 

Le  curve  continue  ed  i  triangoli  pieni  si  riferiscono  a  600  granuli 
qualsiasi;  le  curve  punteggiate  ed  i  triangoli  vuoti  si  riferiscono  a 

200  granuli  biterminati. 
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Riguardo  allo  sviluppo  delle  curve  di  frequenza  dell’allunga¬ 
mento,  mentre  nel  granito  bianco  e  giallastro  la  curva  continua 
e  quella  punteggiata  (popolazione  globale  e  cristalli  biterminati, 
rispettivamente)  corrispondono  abbanstanza  bene,  per  il  granito 
rossastro  la  curva  relativa  ai  cristalli  biterminati  segue  meno 
fedelmente  l’andamento  di  quella  della  popolazione  globale.  Que¬ 
sto  fatto  indica  che  i  cristalli  magmatici  (biterminati)  hanno 
un  allungamento  maggiore  rispetto  a  quelli  della  popolazione  glo¬ 
bale  che  probabilmente  include  zirconi  con  caratteristiche  «  sedi¬ 
mentarie  »  (3).  A  questo  proposito  sembra  interessante  richia¬ 
mare  come  la  popolazione  degli  zirconi  accessori  nella  facies  ros¬ 
sastra  del  gramo  del  Biellese  si  quella  in  cui  sono  stati  osser¬ 
vati  gli  aspetti  «  sedimentari  »  più  evidenti  ed  in  quantità  signi¬ 
ficativamente  superiore  rispetto  alle  altre  facies  esaminate  (vedi 
tab.  II). 

Le  curve  di  frequenza  delPallungamento  mostrano  un  unico 
massimo  corrispondente  ad  un  valore  del  rapporto  L/7  legger¬ 
mente  superiore  a  2,  ad  indicare  una  caratteristica  prevalente¬ 
mente  «  magmatica  »  per  i  graniti  studiati.  Tuttavia  il  massimo 
è  molto  allargato,  estendendosi  anche  a  valori  inferiori  a  2  per  il 
rapporto  L/7;  questo  fatto,  che  si  nota  specialmente  nella  curva 
della  popolazione  globale  del  granito  rossatro,  è  un’ulteriore  con¬ 
ferma  che  la  popolazione  degli  zirconi  accessori  in  questa  facies 
è  meno  uniforme  e  omogenea. 

Considerando  le  caratteristiche  degli  zirconi  biterminati 
anche  attraverso  la  rappresentazione  grafica  dei  relativi  RMA 
(«  asse  principale  ridotto  »  sec.  Larsen  e  Poldervaart  1957),  ne 
risulta  una  stretta  identità  tra  le  associazioni  degli  zirconi  dei 
graniti  studiati  (fig.  2).  Gli  RMA  sono  abbastanza  sviluppati 
e  le  rispettive  popolazioni  di  zirconi  possono  essere  definite 
«  mature  »  ;  tuttavia  si  deve  tener  presente  che  il  valore  del 
volume  medio  (v)  è  basso  (vedi  tabella  fig.  2),  caratteristica  que- 


(3)  Poldervaart  (1950)  afferma,  sulla  base  delle  curve  di  frequenza  del¬ 
l’allungamento  che  gli  zirconi  dei  graniti  intrusivi  normalmente  dovrebbero 
presentare  un  massimo  corrispondente  ad  un  rapporto  L H  >  2,  mentre  gli 
zirconi  di  sedimenti  mostrano  un  massimo  per  valori  di  L/l  <  2. 
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sta  di  popolazioni  a  sviluppo  ridotto  dei  singoli  cristalli.  Per  la 
inclinazione  (tg  a)  gli  RMA  si  possono  riunire  in  un  unico  gruppo 
e  ciò  dimostra  1’  identità  della  massa  magmatica  originaria. 
Anche  il  «  test  »  di  controllo  (Za  rispetto  alla  facies  rossastra) 
che  non  supera  mai  la  soglia  di  sicurezza  della  probabilità  scelta 
per  Z  =  1,96,  conferma  l’analogia  tra  le  popolazioni  degli  zirconi 
accessori  di  tutte  le  tre  facies  litologiche,  ossia  l’omogeneità 
della  formazione,  almeno  su  questa  base.  Pure  i  valori  dell’allun¬ 
gamento  medio  (x  v)  non  presentano  variazioni  significative  da 
una  facies  all’altra,  a  ulteriore  avvallo  di  quanto  detto  prima  ;  si 
può  mettere  in  evidenza  che  i  valori  sono  vicini  a  2,  ossia  indi¬ 
cativi  di  una  popolazione  che  «  in  media  »  non  è  costituita  da 
individui  accentuatamente  allungati. 


X 

y 

x/y 

V 

Sx 

Sg 

tg  a 

r 

oa 

Za 

Facies  rossastra 

0.094 

0.045 

2.09 

19 

0.0322 

0.0178 

0.5528 

0.7758 

0.0249 

Facies  giallastra 

0.094 

0.045 

2.09 

19 

0.0365 

0.0185 

0.5064 

0  7647 

0.0235 

1.32 

Pacies  bianca 

0.086 

0.042 

2.05 

15 

0.0297 

0.0162 

0.5454 

0.6707 

0.0287 

1.69 

Fig.  2.  —  Rappresentazione  grafica  secondo  il  «  reduced  major  axis  ». 
Il  segmento  a  tratto  intero  si  riferisce  alla  facies  giallastra,  quello  trat¬ 
teggiato  alla  facies  rossastra  e  quello  punteggiato  alla  facies  bianca. 
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Considerazioni  conclusive. 

Le  popolazioni  di  zircone  accessorio  del  granito  del  Biellese 
hanno  carattere  tipicamente  magmatico  (l’allungamento  medio, 
anche  se  di  poco,  è  sempre  maggiore  di  2)  e  sono  uniformi  ed 
omogenee  come  si  può  osservare  dall’andamento  delle  curve  di 
frequenza  dimensionali  e  dai  relativi  RMA,  i  quali  confermano 
pure  il  carattere  di  popolazioni  «  mature  ». 

Le  caratteristiche  di  colore  dello  zircone  sono  molto  varia¬ 
bili,  entro  le  singole  popolazioni,  però  abbastanza  simili  nelle 
diverse  facies.  Prevalgono  leggermente  i  cristalli  di  colore  bruno 
nella  facies  rossastra  mentre  nella  facies  bianca  sono  più  abbon¬ 
danti  quelli  con  colore  giallo  e  verde  ;  nella  facies  giallastra  si 
notano  anche  alcuni  individui  di  color  roseo. 

Abbastanza  simile  è  la  distribuzione  percentuale  (circa 
15%)  dei  cristalli  con  forme  cristallografiche  complete. 

Nei  cristalli  con  forme  cristallografiche  incomplete  preval¬ 
gono  le  fratture,  gli  arrotondamenti,  le  corrosioni,  i  neorivesti¬ 
menti  disturbati  zonari  e  i  concrescimenti. 

Più  scarsi  sono  gli  zirconi  con  assenza  di  forme  cristallo- 
grafiche  caratterizzati  da  fratture,  arrotondamenti  e  corrosioni. 

La  presenza  di  zirconi  con  caratteristiche  morfologiche  sicu¬ 
ramente  «  sedimentarie  »  è  particolarmente  evidente  nella  facies 
rossastra. 

I  cristalli  con  nucleo  sono  numerosi  specie  nelle  facies  gialla¬ 
stra  e  bianca  (rispettivamente  45  e  40%)  e  quasi  sempre  asso¬ 
ciati  a  zonature  che  si  sviluppano  regolarmente  o  quasi  attorno 
al  nucleo  idiomorfo.  Queste  zonature,  che  solo  in  qualche  raro 
caso  mostrano  fratturazioni  con  sviluppo  irregolare  delle  parti, 
sono  meglio  rappresentate  nella  facies  bianca. 

Abbastanza  diffusi  e  presenti  in  tutte  le  tre  facies  sono 
alcuni  orli  esterni  talora  a  sviluppo  disturbato  («  alienati  »)  a 
basso  grado  di  cristallinità.  Non  mancano  pure  alcuni  rivesti¬ 
menti  bianco-lattescenti  simili  a  xenotimo,  talora1  presenti  in 
forme  di  «  bitorzoli  »  o  in  piramidi  impiantate  su  cristalli  di 
zirconi. 

Le  inclusioni  di  aspetto  aghiforme  o  bastonciniforme  (più 
scarse  sono  quelle  tozze  arrotondate)  sono  più  abbondanti  nella 
facies  rossastra,  mentre  nella  facies  bianca  si  notano  inclusioni 
polverulente  concentrate  al  nucleo  dei  cristalli. 
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Nel  microgranito  marginale,  pur  tenendo  conto  della  limi¬ 
tatezza  dei  dati  a  disposizione,  si  nota  che  la  caratteristica  mor¬ 
fologica  più  evidente  è  la  relativa  abbondanza  di  cristalli  con 
segni  di  impedimento  allo  sviluppo. 

Questi  dati  permettono  alcune  considerazioni  circa  la  genesi 
e  la  evoluzione  delle  rocce  prese  in  esame. 

Una  parte  degli  zirconi  presenta  nuclei  d’aspetto  «  sedimen¬ 
tario  »  con  fessurazioni,  corrosioni  e  colore  scuro  opaco,  che  ven¬ 
gono  considerati  più  antichi  di  quelli  la  cui  cristallizzazione  è 
avvenuta  durante  la  messa  in  posto  del  plutone,  attribuita  al 
magnatismo  connesso  con  l’orogenesi  ercinica.  Tra  gli  zirconi 
«  nucleati  »  si  riconoscono  alcuni  con  involucro  esterno  limpido 
e  caratteristiche  morfologiche  di  natura  magmatica,  mentre  altri 
cristalli  presentano  orli  a  sviluppo  incompleto  o  disturbato,  con 
basso  grado  di  cristallinità  (all’osservazione  microscopica  sem¬ 
brano  pseudoamorfi).  Questi  orli  «  alienati  »  si  osservano  su  zir¬ 
coni  di  ogni  tipo,  e  la  loro  formazione  è  da  riferire  o  a  fasi  tar¬ 
dive  della  solidificazione  magmatica  oppure  ad  un  momento 
ancora  posteriore  separato  nel  tempo. 

Lo  zircone  di  genesi  magmatica  presenta  forme  cristallo- 
grafiche  ben  sviluppate,  con  allungamento  notevole  (rapporto 
lunghezza/larghezza  superiore  a  2)  e  alto  grado  di  cristallinità. 

Alcuni  concrescimenti  hanno  aspetto  lattescente,  opaco  e 
caratteristiche  morfologiche  riferibili  a  termini  ricchi  di  yttrio 
o  anche  a  xenotino,  come  quelli  già  segnalati  nei  graniti  dei 
Laghi,  e  analizzati  per  mezzo  di  microsonda  elettronica  (PlGORlNl 
e  Veniale  1966).  Senza  dubbio  la  loro  formazione  è  da  riferire 
a  stadi  tardivi  della  solidificazione  magmatica. 

ZIROV  (1952),  discutendo  i  processi  che  possono  dare  origine 
allo  stato  metamittico  dello  zircone,  ritiene  che  la  formazione  di 
orli  di  zircone  metamitizzato  possa  essere  dovuta  anche  all’azione 
delle  soluzioni  circolanti  delle  fasi  magmatiche  tardive.  Nel  caso 
delle  rocce  in  esame  rimobilizzazioni  ed  intrusioni  di  soluzioni  gra¬ 
nitiche  residuali  si  sono  indubbiamente  verificate  (Fritz  1966). 

D’altra  parte  già  Schidlowsky  (1963  a,  b)  ha  messo  in  evi¬ 
denza  che  lo  zircone  non  è  un  minerale  refrattario  alle  trasfor¬ 
mazioni  subite  dalle  rocce  durante  la  loro  storia  geologica,  avendo 
verificato  cristallizzazione  e  neosviluppo  di  zircone  in  zone  di 
metamorfismo  di  contatto.  Inoltre  lo  zircone  non  è  più  da  consi- 
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derarsi  come  un  minerale  di  sola  formazione  magmatica  poiché 
Preobrazenskij  (1955)  ha  segnalato  diversi  casi  di  neosviluppo 
dello  zircone  in  rocce  sedimentarie  e  recentemente  Saxena  (1966) 
ha  riscontrato  la  presenza  di  zirconi  autigeni  in  rocce  sedi¬ 
mentarie. 

Anche  dai  risultati  sulla  distribuzione  del  colore  si  può 
dedurre  che  in  queste  rocce  sono  evidenti  i  segni  di  azioni  mul¬ 
tiple  ;  infatti  i  colori  delle  popolazioni  di  zirconi  accessori  nei 
graniti  esaminati  sono  piuttosto  eterogenei  (Pigorini,  Soggetti 
e  Veniale  1966). 

Altra  caratteristica  diffusa  sono  le  zonature,  prevalentemente 
regolari,  con  sviluppo  concentrico  delle  diverse  zone  accresciute 
idiomorficamente  runa  sull’altra  in  modo  da  ricalcare  la  forma  di 
quella  interna  ;  cioè  zonature  di  natura  primaria  magmatica.  La 
facies  di  colore  bianco  è  quella  che  presenta  un  maggior  numero 
di  cristalli  con  evidenti  zonature  ;  si  può  pensare  che  la  solidifica¬ 
zione  di  questo  tipo  di  roccia  sia  avvenuta  in  ambiente  meno  tran¬ 
quillo  e  con  qualche  oscillazione  delle  condizioni  di  temperatura  e 
pressione.  Le  zonature  irregolari,  cioè  con  zone  interrompentesi 
disposte  l’una  rispetto  all’altra  senza  regola  alcuna,  sono  invece 
nettamente  più  subordinate  e  non  assumono  un  valore  signifi¬ 
cativo. 

Pur  nella  limitatezza  dei  dati  preliminari  forniti  lo  zircone 
del  microgranito  situato  al  contatto  con  le  vulcaniti  ha  caratteri¬ 
stiche  più  «  effusive  »,  per  il  prevalere  di  un  numero  notevole  di 
cristalli  con  evidenti  segni  di  impedimento  allo  sviluppo  :  quindi 
bisogna  pensare  ad  un  raffreddamento  più  veloce. 

Concludendo  si  possono  così  riassumere  i  fatti  salienti  che 
sono  emersi  dai  dati  osservati  : 

a)  Lo  zircone  accessorio  nelle  diverse  facies  a  grana  nor¬ 
male  dei  graniti  del  massiccio  del  Biellese  ha  caratteri  prevalen¬ 
temente  magmatici,  come  indicano  le  osservazioni  morfologiche,  i 
valori  del  rapporto  di  allungamento,  l’andamento  delle  curve  di 
frequenza,  e  la  «maturità»  delle  popolazioni  (vedi  RMA)  ;  resta 
però  da  notare  come  la  popolazione  degli  zirconi  accessori  della 
facies  rossastra  sia  meno  uniforme  ed  omogenea,  in  quanto  sono 
stati  osservati  gli  aspetti  «  sedimentari  »  più  evidenti  ed  in  quan¬ 
tità  significatamente  superiore  rispetto  alle  altre  facies  ; 
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b)  lo  sviluppo  di  orli  esterni  «  alienati  »  e  con  basso  grado 
di  cristallinità  è  più  verosimilmente  da  ritenere  come  conseguenza 
dell’azione  di  soluzioni  tardive  ; 

c )  il  microgranito  marginale,  che  talora  fà  da  limite  fra 
rocce  granitiche  e  vulcaniti,  presenta  una  popolazione  di  zirconi 
accessori  con  aspetti  più  «  effusivi  »  (numerosi  segni  di  impedi¬ 
mento  dello  sviluppo)  che  indicherebbero  un  raffreddamento  rela¬ 
tivamente  veloce. 

Desidero  ringraziare  il  Prof  F.  Veniale  per  avermi  costan¬ 
temente  seguito  durante  lo  svolgimento  del  presente  studio. 

Istituto  di  Mineralogìa,  Petrografia  e  Geochimica. 

Università  di  Pavia  -  Ottobre  1967. 


Riassunto 

Sono  state  studiate  le  caratteristiche  morfologiche  dello  zircone  acces¬ 
sorio  presente  in  diverse  facies  dei  graniti  del  «  massiccio  del  Biellese  »  : 
facies  a  grana  normale  distinte  per  la  loro  colorazione  (bianca,  rossastra  e 
giallastra)  e  microgranito  roseo  marginale  al  contatto  con  le  vulcaniti. 

I  parametri  dimensionali  dei  singoli  cristalli  (lunghezza,  larghezza,  rap¬ 
porto  di  allungamento)  sono  stati  rappresentati  in  curve  di  frequenza  ed 
elaborati  statisticamente  secondo  il  metodo  RMA  («  reduced  major  axis  »). 

Le  popolazioni  di  zircone  accessorio  nelle  facies  normali  sono  «  mature  » 
e  piuttosto  omogenee  ;  esse  presentano  caratteri  più  tipicamente  magmatici. 
Sono  evidenti  i  segni  di  alterazione  dello  zircone  ad  opera  di  soluzioni  tar¬ 
dive,  resi  manifesti  dalla  presenza  di  orli  esterni  «  alienati  »  a  basso  grado 
di  cristallinità. 

Lo  zircone  accessorio  nel  microgranito  marginale  presenta  numerosi 
impedimenti  dello  sviluppo,  cioè  aspetto  di  un  minerale  formatosi  in  un  am¬ 
biente  che  deve  essersi  raffreddato  con  una  certa  velocità. 


Abstract 

The  morphological  characteristics  of  thè  accessory  zircon  in  thè  main 
facies  of  thè  granites  from  thè  «  Biellese  massif  »  (North  Italy)  bave  been 
classified.  The  different  facies  have  been  distinguished  on  thè  basis  of  thè 
colour  (white,  reddish  and  yellowish);  thè  marginai  microgranitic  facies  in 
thè  contact  zone  with  thè  volcanic  rocks  has  also  been  considered. 

The  dimensionai  parameters  of  thè  zircon  crystals  (length,  breadth  and 
elongation  ratio)  have  been  plotted  on  frequency  curves,  and  statistically  ela- 
borated  aceording  to  thè  «  reduced  major  axis  »  method. 
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The  accessory  zircon  populations  in  thè  normal  facies  are  «  mature  » 
and  rather  homogeneous;  they  show  characteristics  more  typically  magmatic. 
Some  alteration  rims  are  believed  to  be  due  to  thè  action  of  thè  late  (deu¬ 
terio)  circulating  Solutions. 

The  accessory  zircons  of  thè  marginai  microgranite  (though  thè  numbre 
of  analysed  crystals  is  very  few)  show  several  crystals  with  hindering  of 
growth,  likely  as  consequence  of  relatively  rapid  cooling. 
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ASSOCIAZIONI  MANEBACH-BAVENO 
NELL’ORTOSE  DEI  GRANITI  DEI  LAGHI 


In  precedenti  studi  avevamo  potuto  osservare  come  la  fre¬ 
quenza  delle  associazioni  di  geminati  Manebach  e  Baveno  nel  feld¬ 
spato  potassico  dei  graniti  del  Biellese  e  delle  facies  microgranulari 
soprattutto  filoniane  fosse  particolarmente  accentuata  nelle  zone  di 
contatto  con  le  altre  formazioni  e  avevamo  potuto  confermare  che 
la  genesi  di  queste  associazioni  poteva  essere  messa  in  relazione 
con  una  particolare  abbondanza  di  agenti  mineralizzatori,  come  era 
già  stato  supposto  dal  Nicolas  (1961)  a  proposito  di  alcuni  gra¬ 
niti  dei  Vosgi,  della  Selva  Nera  e  dello  stesso  granito  di  Baveno. 

Poiché  avevamo  in  corso  altre  ricerche  sui  graniti  dei  Laghi, 
sulle  ignimbriti  del  lago  Maggiore  e  sui  granofiri  del  Varesotto- 
Luganese  abbiamo  pensato  di  estendere  a  queste  rocce  le  ricer¬ 
che  relative  alle  associazioni  Manebach-Baveno  del  feldspato 
potassico  ed  ai  loro  diversi  tipi,  in  modo  da  avere  un  quadro  più 
completo  per  1’  intera  zona  Biellese-lago  di  Lugano. 

Nel  granito  del  Biellese  le  associazioni  Manebach-Baveno  di 
microclino  e  di  ortose  erano  state  notate  (Zezza,  1964;  Balconi 
e  Zezza,  1965  e  1966)  rispettivamente  nella  zona  marginale  occi¬ 
dentale  dove  la  massa  granitica  viene  a  contatto  con  gli  scisti 
della  formazione  dioritico-kinzigitica  Ivrea-Verbano  e  in  quella 
orientale,  posta  a  ridosso  delle  vulcaniti  permiane. 

Più  precisamente  i  Manebach-Baveno  di  microclino  sono  stati 
osservati  tra  Vallanzengo  e  Mosso  S.  Maria  nel  granito  a  una  o 
a  due  miche  e  nei  più  o  meno  potenti  filoni  di  microgranito  incas¬ 
sati  negli  gneiss  biotitico-sillimanitici  ;  sono  frequenti  soprattutto 
nei  filoni  e  nella  massa  granitica  che  si  estende  tra  Valle  Mosso  e 
Mosso  S.  Maria. 
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Le  associazioni  Manebach-Baveno  di  ortose  erano  state  rico¬ 
nosciute  : 

a)  nella  granitite  normale  rosea,  bianca  o  giallognola  che 
affiora  sul  costone  di  S.  Liberata  e  tra  S.  Rocco-Colma  ; 

b)  in  chiazze  di  microgranito  porfirico,  che  rappresentano 
differenziazioni  strutturali  della  massa  principale,  sempre  nella 
zona  S.  Rocco-Colma; 

c )  in  filoni  di  porfido  granitico  (microgranito  porfirico) 
entro  la  granitite  a  S.  Liberata,  tra  S.  Bononio  e  Colma  e  al 
M.  Localà; 

cl)  in  filoni  di  microgranito  e  di  microgranofiro  porfirici 
nelle  vulcaniti  permiane,  ad  esempio  nei  pressi  del  M.  Solivo. 

Ulteriori  ricerche  nella  fascia  granitica  del  Biellese  a  contatto 
con  le  vulcaniti  ci  hanno  permesso  di  riconoscervi  una  distribu¬ 
zione  di  geminati  Manebach  -  Baveno  abbastanza  regolare.  Essi 
sono  stati  infatti  notati  in  diversi  campioni  di  granitite  ad  ortose 
prelevati  sia  nella  zona  di  Baltera-Mongrandi,  a  sud  di  S.  Liberata, 
sia  in  località  cascina  Livera,  tra  S.  Liberata  e  Colma.  Compaiono 
ancora  nella  massa  granitica  che  affiora  in  Valsessera  nella  val¬ 
lata  del  T.  Ponzone  (affluente  di  destra  del  Sessera),  soprattutto 
sopra  Baltigati  (in  vicinanza  del  lanificio  Ciletti)  e  più  ad  oriente 
tra  Solesio  e  Valle  Fredda. 

Si  tratta  quasi  sempre  di  cristalli  micropertitici  e  legger¬ 
mente  argillificati,  di  medie  dimensioni,  dall’abito  prismatico  e 
con  contorni  più  o  meno  regolari,  dati  dall’associazione  di  3-5 
individui. 

Le  combinazioni  più  frequenti  sono,  secondo  la  nomenclatura 
proposta  dal  Nicolas,  del  tipo  «  a  cuneo  »  (Tav.  XXXI,  figg.  1  e  2) 
e  «  a  croce  »  incompleta  e  si  mostrano  talora  leggermente  riassor¬ 
bite  dal  quarzo. 

Circa  la  frequenza  dei  vari  geminati  di  ortose,  nell’  insieme 
molto  meno  abbondanti  degli  individui  singoli,  solo  a  volte  (p.e. 
a  Baltigati)  le  associazioni  Manebach-Baveno  sono  risultate  un  po’ 
più  numerose  del  complesso  dei  geminati  semplici  (Baveno,  Karls- 
bad  e  Manebach). 

Nel  massiccio  granitico  compreso  tra  la  Valsesia  e  il  lago 
d’Orta  le  associazioni  Manebach-Baveno  di  ortose  sono  state  rico¬ 
nosciute  soltanto  nella  granitite  bianca  o  debolmente  rosata,  fa- 
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cente  passaggio  a  granito  a  due  miche,  che  affiora  tra  Vaipiana  e 
Alpe  Bernardo,  a  nord  di  Valduggia,  in  vicinanza  del  contatto  me¬ 
ridionale  con  gli  scisti  della  serie  dei  Laghi. 

Si  tratta  di  associazioni  «  a  cuneo  »  e  «  a  clessidra  »  incom¬ 
pleta  (Tav.  XXXI,  fig.  3)  manifeste  in  diversi  cristalli  di  ortose 
micropertitico,  con  frequenti  segni  di  riassorbimento  da  parte  del 
quarzo. 

Infruttuosa  è  stata  la  ricerca  di  Manebach-Baveno  nel  feld¬ 
spato  potassico  di  oltre  cento  sezioni  di  campioni  di  granito  prele¬ 
vati  a  Isolella,  Quarona,  Cavaglia  Morondo  e  nelle  cave  di  Rocca 
Pietra.  Nella  granitite  a  microclino  di  quest’  ultima  località  si 
hanno  soltanto  pochi  cristalli  di  microclino  geminati  Baveno, 
Karlsbad  e  Manebach. 

Anche  la  massa  granitica  cavata  ad  Alzo,  sul  lago  d’Orta,  è 
apparsa,  nelle  diverse  sezioni  sottili  esaminate,  praticamente  del 
tutto  priva  di  associazioni  Manebach-Baveno. 

Un  numero  considerevole  di  Manebach-Baveno  è  stato  invece 
notato  tra  i  fenocristalli  di  ortose  del  potente  filone  di  porfido 
granitico  di  Orta,  ricollegabile  alla  massa  granitica  Valsesia-Orta, 
che  affiora  a  Bugnate  a  soli  4  km  dal  filone  V). 

Questa  formazione  filoniana,  incassata  negli  scisti  dei  Laghi, 
inizia  a  Buccione  sulla  riva  occidentale  del  Cusio,  ha  una  propag¬ 
gine  settentrionale  intorno  alla  zona  di  Corconio  e,  interrotta  dalla 
copertura  delle  alluvioni  terrazzate,  riprende  il  suo  sviluppo  nella 
zona  del  Monte  Mesma;  continua  poi  con  andamento  E-W,  attra¬ 
versa  il  rio  Tessera  e  si  spinge  per  circa  200  m  oltre  il  torrente 
stesso. 

In  questa  roccia,  di  color  bianco-grigiastro  in  massa,  i  feno¬ 
cristalli  sono  rappresentati  da  ortose,  quarzo,  scarso  plagioclasio 
albitico-oligoclasico  e  rare  miche  ;  la  massa  di  fondo,  quarzoso-feld- 
spatica,  è  microgranulare  (Tav.  XXXI,  figg.  4  e  5)  e  i  singoli  indi¬ 
vidui  tendono  a  rimpicciolirsi  gradualmente  alle  salbande  e  da 
occidente  ad  oriente,  dove  il  filone  diviene  meno  potente. 

Tra  i  fenocristalli  l’ ortose  è  poco  pertitico  e  quasi  sempre 
torbido  per  argillificazione  e  sericitizzazione  ;  tra  i  suoi  individui, 


O  II  poderoso  dicco  di  Orta  o  di  Buccione,  segnalato  dal  Gerlach  nel 
1869,  è  stato  poi  studiato  dal  Mercalli  (1885),  dal  Chelussi  (1890)  e,  più 
dettagliatamente,  dal  Kaech  (1903). 
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medi  e  piccoli,  prevalgono  le  sezioni  che  non  presentano  tracce  di 
piani  di  geminazione.  Il  rapporto  tra  cristalli  geminati  e  non  gemi¬ 
nati  è  di  1  a  4  in  favore  di  questi  ultimi. 

I  Manebach-Baveno  uguagliano  quasi  sempre  il  totale  dei 
Baveno,  Karlsbad  e  Manebach  singoli. 

Si  tratta  di  cristalli  ad  abito  prismatico  colonnare,  che  rag¬ 
giungono  nella  direzione  di  massimo  sviluppo,  generalmente  se¬ 
condo  [100],  la  lunghezza  di  0,5-3, 5  mm  e  manifestano  sezioni 
quadrate  di  0,25-2  mm  di  lato. 

Le  combinazioni  notate  sono  per  l’80%  circa  riferibili  al  tipo 
«  a  cuneo  »  (Tav.  XXXI,  figg.  4  e  5),  con  due  individui  a  sviluppo 
identico  o  quasi,  geminati  tra  loro  Manebach  e  legati  al  terzo  se¬ 
condo  la  legge  di  Baveno-  Soprattutto  le  tracce  dei  piani  Baveno 
presentano  di  frequente  un  aspetto  seghettato,  riconducibile  alle 
diverse  velocità  di  accrescimento  che,  verosimilmente,  hanno  re¬ 
golato  la  formazione  di  questi  cristalli. 

Rare  le  combinazioni  «  a  clessidra  »  e  «  a  croce  »  incompleta 
e  gli  aspetti  riportati  qui  di  seguito  in  fig.  1. 


a  b  e  d 

Fig.  1.  —  Con  A,  B,  C  sono  indicate  le  tracce  di  piani  appartenenti 
rispettivamente  ai  pinacoidi  {001}  e  {010}  e  al  prisma  {021}. 

Assocazioni  Manebach-Baveno  di  ortose  sono  state  notate  in 
più  campioni  provenienti  dalle  cave  di  granito  di  Baveno ,  che  si 
aprono  sulle  pendici  del  Monte  Camoscio. 

Sembrano  essere  relativamente  più  frequenti  nella  roccia  del 
versante  nord-orientale  del  M.  Camoscio  (zona  delle  cave  di  Oltre¬ 
fiume)  che  in  quella  del  versante  nord-occidentale  (cave  del  rio 
Poma,  Saletti,  ecc.). 

Si  rinvengono  sia  nella  granitite  normale  (Tav.  XXXI,  fig.  6) 
sia  là  dove  questa  va  assumendo  aspetto  pegmatitoide,  passando 
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prima  attraverso  un  facies  aplitica  (Tav.  XXXII,  fig.  1).  L’ortose, 
molto  pertitico,  è  geminato  soprattutto  secondo  la  legge  di  Ba- 
veno,  quindi  Manebach  e  Karlsbad.  I  Manebach-Baveno,  piuttosto 
scarsi,  sono  costituiti  da  tre  o  quattro  individui,  che  concorrono  a 
formare  combinazioni  del  tipo  «  a  cuneo  »  (Tav.  XXXI,  fig.  6). 

Essi  non  si  sono  invece  osservati  nelle  sezioni  ricavate  da  una 
serie  di  campioni  prelevati  tra  Madonna  della  Scarpia  e  Gravel- 
lona  Toce,  cioè  lungo  l’asse  minore  del  massiccio  granitico  Mot- 
tarone-Baveno. 

Al  Moìitorfano  i  cristalli  di  ortose  micropertitico  (-)  gemi¬ 
nati  sono  quantitativamente  subordinati  agli  individui  singoli  ;  in 
ordine  di  frequenza  decrescente  sono  stati  notati  geminati  Karls¬ 
bad,  Baveno  e  Manebach. 

Le  associazioni  Manebach-Baveno,  non  molto  diffuse  e  certo 
meno  che  a  Baveno,  si  osservano  soprattutto  tra  la  Cavadonna  e  il 
paese  di  Mont’Orfano.  Sul  versante  opposto  si  hanno,  tra  l’oste¬ 
ria  della  Lanca  e  Pra  Michelaccio,  singoli  Baveno  e  Manebach  e 
qualche  combinazione  «  a  cuneo  »  di  queste  due  emitropie  normali. 

Nella  formazione  granofirica  del  Varesotto-Luganese  i  gemi¬ 
nati  Manebach-Baveno  di  ortose  sono  sparsi,  con  notevole  fre¬ 
quenza,  in  tutta  la  massa. 

A  partire  dalla  zona  occidentale  dell’affioramento  che  si 
estende  in  senso  SW-NE,  da  Cabiaglio  (Varese)  a  Carona  nella 
penisola  di  Morcote  (Svizzera),  le  associazioni  Manebach-Baveno 
sono  state  osservate  nelle  sezioni  di  campioni  prelevati  in  località 
diverse  : 

a)  tra  Cabiaglio  e  Brinzio,  lungo  il  T.  Caprera  in  località 
buco  della  Bigabaga  ; 

b)  tra  Rasa  di  Varese  e  il  M.  Martica,  lungo  il  T.  Baragona; 

c)  al  Km  12  della  provinciale  tra  Brinzio  e  Rancio  Val- 

cuvia  ; 

d)  nei  pressi  di  Ganna  ; 

e)  a  Cuasso  al  Piano; 


(•)  Talora,  lungo  la  fascia  marginale  occidentale  e  nei  pressi  del  paese 
di  Mont’Orfano,  il  feldspato  potassico  assume  un’  incipiente  struttura  a  gra¬ 
ticcio,  che  è  ricollegabile  molto  probabilmente  alle  azioni  meccaniche  che 
hanno  interessato  la  roccia  dopo  la  sua  formazione,  piuttosto  che  a  una  ge¬ 
nesi  diretta  durante  la  cristallizzazione. 
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/)  tra  Cavagnano  e  Cuasso  al  Monte  ; 
cj)  a  Selva  Piana  (Porto  Ceresio)  ; 

h)  tra  Brusimpiccolo  e  Brusimpiano. 

Passando  al  lembo  dell’affioramento  granofirico  che  inte¬ 
ressa  la  penisola  di  Morcote  : 

i)  tra  Soresello  e  Figino; 

/)  nelle  cave  di  Cernesio; 
m)  nei  pressi  di  Carona. 

I  Manebach-Baveno  sono  stati  pure  notati,  in  percentuale 
sempre  molto  rilevante,  nei  filoni  di  microgranofiro  porfirico  che 
si  iniettano  sia  nella  massa  granofirica  principale,  sia  negli  scisti 
adiacenti.  Più  precisamente  ; 

a)  in  filoni  negli  scisti  (e  nelle  vene  che  da  quelli  si  dipar¬ 
tono)  al  Km  2  della  strada  Porto  Ceresio-Ponte  Tresa  ; 

b)  in  filoni  intrusi  nella  formazione  granofirica  stessa  nei 
pressi  di  Alpe  Mondonico,  alla  cava  «  Le  Motte  »  di  Brinzio,  nella 
cava  comunale  di  Rancio  Valcuvia  (al  Km  12,8  della  provinciale 
Brinzio-Luino)  e  ancora  lungo  la  strada  Porto  Ceresio-Ponte 
Tresa. 

Come  abbiamo  già  prima  accennato  i  Manebach-Baveno  di 
ortose  caratterizzano  un  po’  tutta  la  formazione  granofirica  prin¬ 
cipale.  Pochissime  sezioni  sottili,  sulle  cento  e  più  esaminate,  non 
rivelano  tali  associazioni  ;  spesso  per  campioni  di  roccia  a  grana 
medio-fine  se  ne  contano  in  media,  in  una  stessa  sezione  sottile, 
da  10  a  20;  per  quelli  a  grana  medio-grossa  la  media  scende  a  2-3 
per  sezione. 

I  Manebach-Baveno  sono  percentualmente  più  abbondanti  dei 
Baveno  semplici  o  doppi,  dei  Manebach  e  dei  Karlsbad  ;  tuttavia 
essi  risultano  numericamente  subordinati  agli  individui  di  ortose 
non  geminati. 

Nel  granofiro,  caratterizzato  dalla  più  o  meno  diffusa  ben 
nota  compenetrazione  quarzo-ortose  e,  talora,  quarzo-plagioclasio, 
i  Manebach-Baveno  di  ortose  appaiono  variamente  riassorbiti  dal 
quarzo,  piuttosto  che  concresciuti  insieme  ad  esso. 

Come  si  può  notare  dagli  esempi  riportati  in  Tav.  XXXII, 
figg.  3,  4,  5  e  6,  il  riassorbimento  sembra  procedere  di  preferenza 
lungo  i  piani  di  contatto  (che  sono  anche  piani  di  geminazione)  tra 


310 


M.  BALCONI  e  U.  ZEZZA 


i  diversi  individui  ;  spingendosi  talora  nell’  interno  di  questi  il 
quarzo  tende  a  orientarsi  secondo  piani  cristallografici  dell’ortose 
(Tav.  XXXII,  figg.  4  e  5). 

Anche  nei  granofiri  le  combinazioni  Manebach-Baveno  sono 
di  tipo  vario;  alcune  sono  riconducibili  a  forme  più  o  meno  com¬ 
plete  di  aspetti  «  a  croce  »,  ma  prevale  su  tutte  la  combinazione 
«  a  cuneo  »,  mentre  quella  «  a  clessidra  »  (Tav-  XXXII,  fig.  2)  è  più 
frequente  che  altrove. 

Ancora  più  diffusi  sono  i  geminati  Manebach-Baveno  nello 
ontose  dei  filoni  di  microgranofiro  porfirico  e  non  porfirico. 

Particolare  attenzione  è  stata  rivolta  ad  un  complesso  di  filoni 
paralleli  incassati  negli  scisti  cristallini  all’altezza  del  Km  2  della 
strada  Porto  Ceresio-Ponte  Tresa. 

Nel  maggiore  di  questi,  di  2  m  circa  di  potenza,  le  dimensioni 
degli  individui  cristallini  appartenenti  alle  due  distinte  genera¬ 
zioni  subiscono  variazioni  notevoli  con  l’approssimarsi  del  contatto 
con  gli  scisti. 

Questi  fenocristalli  di  ontose  (in  genere  poco  intorbidato  e 
non  pertitico)  sono  in  prevalenza  geminati  :  associazioni  Manebach- 
Baveno  prevalgono  sui  Baveno  semplici  e  doppi  (questi  ultimi 
molto  rari),  sui  Manebach  e  sui  Karlsbad  ;  vi  si  riconoscono  di¬ 
verse  combinazioni  del  tipo  di  quelle  illustrate  in  fig.  1  a  proposito 
del  filone  di  Onta  e,  soprattutto,  associazioni  di  tipo  «  a  cuneo  ». 

Per  essi  si  passa,  dal  nucleo  alle  salbande  del  filone  e  delle 
modestissime  apofisi,  da  fenocristalli  medi,  con  sezioni  in  genere 
di  3x2  mm,  a  piccolissimi  cristalli  idiomorfi  con  lato  talora  infe¬ 
riore  ai  100  micron. 


Fig.  2. 
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Nello  schizzo  di  fig.  2  si  è  voluto  mettere  in  evidenza  come 
un  particolare  addensamento  di  minutissimi  fenocristalli  di  ortose 
geminato  Manebach-Baveno  si  osservi  nella  massa  di  fondo  crip¬ 
tocristallina  del  filone  di  microgranito  porfirico  nell’  immediato 
contatto  con  lo  scisto  incassante.  (Tav.  XXXIII,  fig.  1). 

Anche  nei  filoni  di  microgranofiro  entro  la  massa  granofi- 
rica  principale  all’Alpe  Mondonico  e  nelle  cave  Le  Motte  e  Rancio 
Valcuvia,  l’abbondante  ortose  è  di  frequente  geminato  Manebach- 
Baveno. 

Si  hanno  qui,  anche  se  rare,  combinazioni  «  a  croce  »  quasi 
completa  (fig.  3a  e  Tav.  XXXIII,  fig.  2)  e  «  a  croce  »  incompleta 
(fig.  3b);  inoltre  associazioni  di  quattro  individui  (fig.  3c)  che 
manifestano  spesso  la  prevalenza  dell’  emitropia  Baveno  sulla 
Manebach  e  altre  combinazioni  più  semplici  di  tre  soli  individui. 
Non  mancano  combinazioni  «  a  clessidra  »,  mentre  comune  e  sem¬ 
pre  prevalente  è  la  forma  «  a  cuneo  ». 


Fig. 


3. 


Abbiamo  potuto  riconoscere  inoltre  la  presenza  di  associa¬ 
zioni  Manebach-Baveno  sia  nell’ortose  che  nel  sanidino  (Tav. 
XXXIII,  figg.  3  e  4)  delle  ighimbriti  di  porfido  quarzifero  affio¬ 
ranti  nella  zona  di  Arona  (lago  Maggiore). 

Considerazioni  conclusive.  Il  riconoscimento  e  l’esame  delle 
associazioni  Manebach-Baveno  e  dei  loro  diversi  tipi  nei  cristalli 
di  feldspato  potassico,  da  noi  già  segnalate  nelle  facies  marginali 
e  microgranulari  del  granito  del  Biellese,  sono  stati  da  noi  estesi 
all’  intera  massa  granitica  principale  che  affiora  tra  il  Biellese 
e  il  lago  Maggiore  e  ad  alcune  delle  masse  microgranulari  ad  esse 
associate. 
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Tale  studio  ci  ha  permesso  di  confermare  che  le  associazioni 
Manebach-Baveno  appaiono  particolarmente  abbondanti  (e  pos¬ 
sono  quindi  considerarsi  caratteristiche)  nelle  facies  marginali 
della  massa  granitica. 

Oltre  che  in  nuovi  ritrovamenti  nella  zona  periferica  del  gra¬ 
nito  del  Biellese,  là  dove  esso  giunge  a  contatto  con  le  vulcaniti,  i 
Manebach-Baveno  sembrano  essere  presenti,  nella  massa  granitica 
Valsesia-Orta,  praticamente  solo  nella  fascia  di  contatto  del  gra¬ 
nito  con  gli  scisti  dei  Laghi  tra  Vallepiana  e  Alpe  Bernardo,  a 
nord  di  Valduggia. 

Le  associazioni  Manebach-Baveno  compaiono,  con  frequenza 
relativamente  notevole,  nella  zona  estrema  del  granito  di  Baveno 
(nel  quale  erano  già  state  segnalate  daL  Nicolas)  nelle  cave  del 
Monte  Camoscio  e,  molto  più  scarse,  al  Montorfano,  tra  il  paese 
omonimo  e  la  Cavadonna. 

Non  abbiamo  invece  potuto  riconoscerle  nella  serie  raccolta 
tra  Madonna  della  Scarpia  e  Gravellona  Toce,  cioè  lungo  l’asse 
minore  del  massiccio  Mottarone-Baveno. 

Particolare  importanza  le  associazioni  da  noi  studiate  pre¬ 
sentano  poi  nelle  rocce  microgranulari  filoniane  collegate  con  la 
massa  granitica,  sia  nei  filoni  meno  potenti,  sia  nel  grande  dicco 
microgranitico  di  Orta  ;  in, questo  esse  appaiono  soprattutto  fre¬ 
quenti  alle  salbande,  al  diretto  contatto  con  gli  scisti  incassanti. 

Resta  quindi  confermato  ancora  una  volta  quanto  è  noto  dalla 
bibliografia  e  cioè  che  queste  associazioni  sono  caratteristiche  delle 
rocce  filoniane  acide. 

Che  la  genesi  dei  Manebach-Baveno  sia  da  ricollegarsi  alla 
abbondanza  di  agenti  mineralizzatori  nella  massa  in  corso  di  con¬ 
solidazione  (rivelata  anche  dalla  natura  miarolitica  del  granito, 
per  cui  il  Nicolas  ha  parlato  di  una  petrogenesi  granitica  di  tipo 
pneumatolitico  primario,  originale),  appare  convalidato  dalla  fre¬ 
quenza  con  la  quale  queste  associazioni  sono  state  da  noi  ritro¬ 
vate  sia  nel  granofiro  del  Varesotto-Luganese,  ben  noto  per  la 
abbondanza  di  strutture  miarolitiche  e  di  microgeodi,  sia  nelle 
facies  ignimbritiche  delle  vulcaniti  acide  della  zona  lago  Maggiore- 
lago  di  Lugano. 


Pavia,  Istituto  di  Mineralogia,  Petrografìa  e  Geochimica  dell' Università, 
ottobre  1967. 
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Riassunto 

Era  già  stata  segnalata  la  frequenza  delle  associazioni  Manebach-Baveno 
nel  feldspato  potassico  delle  facies  marginali  e  microgranitiche  filoniane  del 
granito  del  Biellese  e  si  è  ora  studiata  la  loro  distribuzione  nell’  intera  massa 
granitica  Biellese-lago  Maggiore. 

Nella  granitite  della  zona  Valsesia-lago  d’Orta  queste  associazioni  sono 
state  trovate  solo  nella  fascia  di  contatto  meridionale  con  gli  scisti  dei  Laghi  ; 
esse  ricompaiono  a  Baveno  nelle  cave  di  Oltrefiume  e,  più  scarse  e  loca¬ 
lizzate,  al  Montorfano. 

Sempre  numerose  sono  invece  nei  filoni  microgranitici  ed  in  particolare 
nel  grosso  filone  di  Orta. 

La  loro  correlazione  con  la  struttura  miarolitica  del  granito  e  la  loro 
petrogenesi  granitico-pneumatolitica  originaria  sono  confermate  dalla  abbon¬ 
danza  delle  associazioni  Manebach-Baveno  nei  granofiri  del  Luganese-Vare- 
sotto  e  dal  loro  ritrovamento  anche  nelle  facies  ignimbritiche  delle  vulcaniti 
dei  Laghi. 


Abstract 

Manebach-Baveno  twinnings  were  frequently  found  in  thè  marginai  gra- 
nitic  facies  and  in  thè  microgranitic  porphyric  dikes  of  thè  Biella’s  granite  ; 
thè  study  of  these  twinnings  was  now  extended  to  thè  whole  granitic  massif 
between  Biella  and  Lake  Maggiore. 

In  thè  granite  of  Valsesia-Lake  of  Orta  thè  Manebach-Baveno  twinnings 
are  found  only  in  a  marginai  facies.  They  reappear  numerously  in  thè  mia- 
rolitic  Baveno  granite  and  they  are  very  abundant  in  thè  microgranitic  dikes, 
particularly  in  thè  big  dike  of  Orta. 

The  originai  granitic-pneumatolitic  genesis  of  thè  Manebach-Baveno 
twinnings  is  confirmed  by  their  abundance  in  thè  granophyre  of  Varese- 
Lugano  and  also  in  thè  ac-idic  welded  tuffs  of  Àrona  (Lake  Maggiore). 
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—  Sez.  Z.  15:  associazione  Manebach-Baveno  «a  cuneo»  nell’ortose 

della  granitile  rosea  a  grana  media  che  si  incontra  tra  Baltera 
e  Mombello  (Masserano,  Biellese).  Nicol  +  ;  20  X 

—  Sez.  N.  12:  Manebach-Baveno  di  ortose  leggermente  riassorbito 

dal  quarzo,  nella  granitile  rosea  a  grana  media  del  T.  Ponzone 
(  Valsessera).  Nicol  +  ;  20  X 

—  Sez.  C.  4b:  associazione  «a  clessidra»  incompleta  in  un  cristallo 

di  ortose  pertitico  (riassorbito  dal  quarzo)  nella  granitite  a  grana 
media  che  affiora  tra  Vaipiana  e  Alpe  Bernardo  (massiccio  Val- 
sesia-Orta).  Nicol  +  ;  20  X 

—  Sez.  F.  19bis:  fenocristallo  di  ortose  «a  cuneo»  nel  filone  di 
porfido  granitico  di  Orta  (estremo  orientale  del  dicco). 

Nicol  -f  ;  20  x 

—  Sez.  F.  17  :  piccolo  cristallo  di  ortose  «  a  cuneo  »  nella  massa  di 

fondo  del  porfido  granitico  di  Orta.  Nicol  +  ;  140  X 

—  Sez.  F.  56:  Manebach-Baveno  di  ortose  pertitico  incluso  in  un 

più  grosso  cristallo  di  ortose  della  granitite  delle  cave  di  Oltre¬ 
fiume  (Baveno)  Nicol  +  ;  60  X 
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Fi  g.  1. 


Fig.  2. 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


Fig.  5. 


—  Sez,  F.  61tris:  Manebach-Baveno  «a  cuneo  di  ortose  in  una 
ristretta  fascia  aplitica  tra  la  massa  granitica  normale  e  una 
chiazza  pegmatitoide  (cave  di  Oltrefiume,  Baveno). 

Nicol  +  ;  60  X 

—  Sez.  1/3:  associazione  «a  clessidra»  in  un  cristallo  di  ortose 

della  facies  granitoide  del  granofiro  di  Cernesio  (Penisola  di 
Morcote).  Nicol  +  ;  60  X 

—  Sez.  8/2:  Manebach-Baveno  di  ortose  «a  croce»  incompleta  e 

«  a  cuneo  »  (rispettivamente  a  sinistra  e  a  destra  nella  foto) 
nella  facies  granitoide  del  granofiro  di  Cuasso  al  Piano;  i  cri¬ 
stalli  appaiono  appena  intaccati  dal  riassorbimento  operato  dal 
quarzo.  Nicol  +  ;  60  X 

—  Sez.  10b/l:  associazione  Manebach-Baveno  del  tipo  «a  croce»  in¬ 

completa  in  un  cristallo  di  ortose  pertitico,  parzialmente  riassor- 
sorbito  dal  quarzo,  nella  facies  a  grana  media  del  granofiro  di 
Porto  Ceresio.  Nicol  +  ;  60  X 

—  Sez.  PC.  2:  combinazione  «a  cuneo»  fortemente  riassorbita  dal 

quarzo  nel  granofiro  di  Porto  Ceresio.  Nicol  +  ;  20  X 

—  Sez.  22  :  spinto  riassorbimento,  a  opera  del  quarzo,  in  un  Ma¬ 

nebach-Baveno  di  ortose,  di  cui  rimane  soltanto  un  piccolo  re¬ 
litto  al  centro  di  una  struttura  granofirica  quarzo-ortose. 
Granofiro  di  Figino  (Penisola  di  Morcote).  Nicol  +  ;  60  X 


Fig.  6. 
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Fig.  1.  —  Sez.  18:  piccoli  fenocristalli  di  ortose  geminato  Manebach-Ba- 
veno  nella  massa  di  fondo  di  un’apofisi  di  un  filone  di  porfido 
granofirico  a  contatto  con  gli  scisti  incassanti  tra  Porto  Ceresio 
e  Ponte  Tresa.  Nicol  +  ;  80  X 

Fig.  2.  —  Sez.  18L:  forma  «a  croce»  quasi  completa  in  un  cristallo  di 
ortose  pertitico  nella  massa  di  fondo  a  grana  grossetta  di  un 
filone  di  granofiro  porfirico  nella  formazione  granofirica  princi¬ 
pale  (Alpe  Mondonic-o).  Nicol  +  ;  80  X 

Fig.  3.  —  Sez.  C.l  :  fenocristallo  di  sanidino  geminato  Manebach-Baveno  in 
ignimbrite  di  porfido  quarzifero  (pendici  meridionali  del  Motto 
Lungo,  Aron  a).  Nicol  +  ;  80  X 

Fig.  4.  —  Sez.  A.3:  fenocristallo  di  ortose  «a  cuneo»  in  ignimbrite  di  por¬ 
fido  quarzifero  (valloncello  ad  ovest  di  Villa  Branca,  Arona). 

Nicol  +  ;  25  X 
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Adunanze  Sociali 

Verbale  della  seduta  del  12  novembre  1966 

Presiede  il  Presidente,  Prof.  G.  N anger oni 

Aperta  la  seduta,  i  rispettivi  Autori  presentano  i  propri  lavori  :  L.  Mat- 
t avelli  «  Osservazioni  petro grafiche  sulla  sostituzione  della  dolomite  con  la 
calcite  ( dedolomitizzazione )  in  alcune  facies  carbonate  italiane  »;  0.  CORNAG- 
GIA  Castiglioni  «  Una  ìiuova  facies  dell' Eneolitico  lombardo  :  la  cultura  di 
Givate  »  ;  V.  de  Michele  «  Sulla  presenza  del  berillo  a  Baveno  »  ;  C,  Conci,  in 
assenza  degli  Autori,  riassume  i  lavori  di  D.  Mainardi  e  M.  Mainardi  «  Sexual 
selection  in  Drosophila  melanogaster.  The  Interaction  between  preferential 
Courtship  of  Males  and  differential  Receptivity  of  Females  »;  di  G.  Berlin¬ 
guer  e  Costantini  «  Gli  Aphaniptera  della  collezione  Conci  »  e  di  U.  Parenti 
«  I  Microlepidotteri  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Parte  II. 
Tineidae  ». 

Passando  agli  Affari,  su  invito  del  Presidente,  il  dr.  L.  Cagnolaro  il¬ 
lustra  le  finalità  di  protezione  della  natura  su  scala  nazionale  della  Pro 
Natura  Italica  e  propone  che  la  nostra  Società  ne  divenga  membro.  La  mo¬ 
zione  viene  approvata  all’unanimità. 

Nella  votazione  per  la  nomina  di  due  revisori  del  Bilancio  consuntivo 
1966  risultano  eletti  il  Prof.  Sergio  Venzo  ed  il  Dr.  Roberto  Potenza. 

Nella  votazione  perla  nomina  a  Soci  Annuali  risultano  eletti  i  Sigg.  :  Dott. 
Eugenio  Bianchi  (Besozzo),  proposto  da  E.  Mà>ltoni  e  V.  de  Michele;  Sig.  Egi¬ 
dio  Bona  (Paderno  Dugnano),  proposto  da  E.  Moltoni  e  S.  Frugis;  Avv.  Fran¬ 
cesco  Buttiglione  (Milano),  proposto  da  V.  de  Michele  e  0.  Cornaggia;  Sig. 
Giulio  Calegari  (Milano),  proposto  da  E.  Pezzoli  e  V.  de  Michele;  Dr.ssa  An¬ 
namaria  Carli  (Genova),  proposta  da  L.  Cagnolaro  e  V.  de  Michele;  Dr.  Giam¬ 
mario  Cantaluppi  (Pavia),  proposto  da  G.  Sacchi  Vialli  e  V.  de  Michele; 
Prof. ssa  Maria  Vittoria  Elena  (Genova),  proposta  da  G.  Borghetti  e  L.  Ca¬ 
gnolaro;  Dr.ssa  Angela  Maria  Gervasio  (Napoli),  proposta  da  G.  C.  Carrada 
e  V.  Parisi;  Dr.  Paolo  Mariani  (Milano),  proposto  da  V.  de  Michele  e 
G.  Pinna;  Sig.  Silva?io  Meani  (Milano),  proposto  da  M.  Boscardin  e  V  de 
Michele;  Sig.  Giovanni  Battista  Pereno  (Bologna),  proposto  da  L.  Cagnolaro 
e  V.  de  Michele;  Prof. ssa  Margherita  Anzi  Gianasso  (Milano),  Sig.  Enrico 
Bevilacqua  (Milano),  Sig.  Renato  Braga  (Prato),  Dr.  Federico  Strobino  (Bor- 
gosesia),  Sig,  Annibaie  Tubassi  (Valenza),  Sig.  Vladimiro  Tornello  (Vittorio 
Veneto),  Prof. ssa  Maria  Tornaghi  (Milano),  Sig.  Rocco  Zambelli  (Bergamo), 
proposti  da  V.  de  Michele  e  C.  Conci. 

Terminate  le  votazioni,  il  Dr.  Severino  Viola  proietta  e  commenta  alcune 
sue  splendide  diapositive  a  colori  su  « Piante  e  Fiori  1966,  con  speciale  ri¬ 
guardo  all’ Euro  flora  ». 

Il  Segretario 

V.  de  Michele 
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Verbale  della  seduta  del  18  marzo  1967 
Presiede  il  Presidente,  Prof.  G.  Ndngeroni 

Aperta  la  seduta,  viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  pre¬ 
cedente,  del  12  novembre  1966. 

Il  Presidente  ricorda  con  commosse  parole  la  morte  dei  soci  vitalizi 
Prof.  Vittorio  Tonolli  Direttore  dell’  Istituto  Italiano  di  Idrobiologia  di 
Pallanza  e  Prof.  Antonino  Trischitta. 

Indi  li  Dr.  G.  Pinna  in  assenza  dell’autore  presenta  il  lavoro  di  E.  Ca- 
protti:  «  Paleotaxodontida  piacenziani  di  CastelV Ar quarto  ( Mollusco ,  Bival- 
via )»;  il  Dr.  V.  de  Michele  illustra  il  suo  lavoro:  «Bavenite  di  cava  Gri- 
gnaschi  ( Ossola ,  Piemonte)»-,  il  Dr.  G.  Pinna  riassume  la  propria  comuni¬ 
cazione:  «  La  serie  del  “  Ceppo  Rosso  ”  ad  ammoniti  toarciane  ad  est  di  Ganzo 
( alta  Brianza,  Como )  »,  e  il  Dr.  R.  Potenza  presenta  il  lavoro  che  ha  steso 
in  collaborazione  con  C.  Campiglio:  «Facies  a  pirosseno  rombico  del  gab¬ 
bro  di  Sondalo  ( Alta  Valtellina)»-,  infine  il  Segretario  in  assenza  dell’Au¬ 
tore  riassume  il  lavoro  di  G.  Ruggieri:  « Considerazioni  critiche  su  alcune 
recenti  pubblicazioni  italiane  su  Ostracodi  » ,  seguito  dal  Prof.  S.  Venzo  che 
presenta  i  lavori  di  F.  Barbieri:  «  The  Foraminifera  in  thè  Pliocene  section 
V  ernasca-CastelV Arquato  including  thè  Plaisancian  stratotype  ( Piacenza  pro¬ 
vince )  »,  di  F.  Barbieri  e  E.  Petrucci:  «  Les  terrains  du  Messinien  au  Ca- 
labrien  dans  la  vallèe  du  F.  Crostolo  ( Reggio  Emilia  -  Italie  du  nord)»  e 
di  S.  Iaccarino  :  «Les  Foraminifères  du  Stratotipe  du  Tabianien  {Parma)». 

Passando  agli  Affari  il  Presidente  accenna  alla  escursione  compiuta  il 
13  novembre  1966  nella  zona  della  Val  d’Intelvi  e  Val  Cavargna  e  che  ha 
avuto  ottima  riuscita.  Dà  poi  lettura  dell’elenco  dei  Soci  e  degli  Enti  che 
hanno  versato  contributi  straordinari  per  il  1966,  con  parole  di  vivo  ringra¬ 
ziamento. 

Si  passa  poi  all’esame  del  Bilancio  consuntivo  1966  che  viene  approvato 
all’unanimità.  Nella  successiva  votazione  risultano  eletti,  per  le  cariche  a 
fianco  segnate,  i  soci:  Prof.  Cesare  Conci  (Vice-Presidente  1967-68),  Sig. 
Luigi  Rui  (Vice-Segretario  1967-68),  Rag.  Giovanni  Turchi  (Cassiere  1967-68). 

Nella  votazione  per  la  nomina  a  Soci  annuali  risultano  eletti  i  Sigg.  : 
Sig.  Paolo  Boldreghini  (Rimini),  proposto  da  E.  Moltoni  e  A.  Trischitta; 
Sig.  Carlo  Chiavaroli  (Cologno  Monzese),  proposto  da  V.  de  Michele  e 
C.  Conci;  Dr.ssa  Teodora  Di  Poppa  Vogt  (Strasbourg),  proposta  da  M,.  Sti¬ 
gliano  e  V.  de  Michele;  Dr.ssa  Elisabetta  Dematteis  (Milano),  proposta  da 
V.  Parisi  e  G.'  Pinna;  Sig.na  Matilde  Garelli  (Milano),  proposta  da  A.  Chiari 
e  T.  Landau;  Dr.  Franco  Gennari  Bitta  Biumi  (S.  Giuliano),  proposto  da 
E.  Moltoni  e  G.  Gallelli;  Dr.  Filippo  Mazza  (Milano),  proposto  da  E.  Pezzoli 
e  A.  Girod;  Dr.  Giancarlo  Mor  (Milano),  proposto  da  G.  Nangeroni  e 
C.  Conci;  Sig.  Adriano  Pinelli  (Milano),  proposto  da  V.  de  Michele  e  R.  Te¬ 
deschi;  Comm.  Pietro  Quaglia  (Milano),  proposto  da  V.  de  Michele  e  R  Te- 
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deschi;  Dr.  Umberto  Ragni  (Milano),  proposto  da  A.  Montrasio  e  V.  de  Mi¬ 
chele;  Sig.  Luigi  Scanagatta  (Varenna),  proposto  da  F.  Toff detto  e  A.  Gi- 
rod;  Sig.  Andrea  Soderi  (Seriate),  proposto  da  V.  de  Michele  e  C.  Conci; 
Dr.  Federico  Strobino  (Borgosesia),  proposto  da  B.  Chiarelli  e  M.  Masali; 
Sig.  Luigi  Filippo  Tinelli  di  Gorla.  (Milano),  proposto  da  C.  T accani  e 
C.  Conci. 

Terminate  le  votazioni  il  Sig.  Alberto  Pozzi  commenta  una  interessan¬ 
tissima  serie  di  diapositive  su:  «  Aspetti  naturalistici  della  Iugoslavia  ». 

Il  Segretario 
V.  de  Michele 


Verbale  della  seduta  del  6  maggio  1967 
Presiede  il  Presidente,  Prof.  G.  Nangeroni 

Aperta  la  seduta  viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  pre¬ 
cedente,  del  18  marzo  1967. 

Quindi  il  Prof.  C.  Conci,  in  assenza  degli  Autori,  presenta  i  lavori  di 

F. .  Invrea  « Missione  1965  del  Prof.  Giuseppe  Scortecci  nello  Yemen  ( Arabia 
Meridionale).  Hymenoptera  Apterogynidae  »  e  di  A.  Taibel  «  Sistematica 
della  famiglia  Cracidae  ( Galliformes ).  Nuove  considerazioni  intornio  al  ge¬ 
nere  Penelope  »  ;  il  Prof.  O.  Cornaggia,  in  assenza  degli  Autori,  illustra  i 
risultati  ottenuti  da  F.  Fussi  e  G.  Fedeli  sui  «  Metodi  di  indagine  della 
quota  proteica  nei  reperti  fossili  »  ;  il  Dr.  C.  M.  Gramaccioli  riassume  la  co¬ 
municazione  da  lui  stesa  in  collaborazione  col  Dr.  V.  Mattioli  su  «  Berillo 
ed  apatite  nella  dolomia  di  Crévola  d’O ssola  ». 

Passando  agli  Affari,  viene  presentato  ed  approvato  all’unanimità  il 
Bilancio  Preventivo  1967. 

Per  la  nomina  a  Soci  annuali  risultano  eletti  i  Sigg.  :  Sig.  Manfredo  Ben- 
dotti  (Colere),  proposto  da  L.  Torri  e  C.  Donizetti;  Prof.  Paolo  Betta  (Pia¬ 
cenza),  proposto  da  C.  Conci  e  C.  Vaghi;  Dr.ssa  Anna  Gabba  (Pavia),  pro¬ 
posta  da  M.  Pavan  e  G.  Ronchetti;  Dr.  Gilberto  Gandolfi  (Parma),  proposto 
da  D.  Mainardi  e  F.  Conterio;  Gruppo  Entomologico  Ligure  (Genova),  pro¬ 
posto  da  V.  de  Michele  e  I.  Bucciarelli;  Dr.ssa  Silvia  Iaccarino  (Parma),  pro¬ 
posta  da  S.  Venzo  e  G.  Pinna;  Sig.  Luigi  Manzoni  (Bresso),  proposto  da 

G.  Cingolani  e  V.  de  Michele;  Geom.  Carlo  La  Porta  (Milano),  proposto  da 
A.  Volpe  e  V.  de  Michele;  Prof.  Pietro  Fanzutti  (S.  Daniele  Friuli), 
Sig.  Gianguido  Gorlier  (Milano),  Istituto  Salesiano  (Alassio),  Sig.  Enrico 
Zanotti  (Genova),  proposti  da  C.  Conci  e  V.  de  Michele. 

Terminate  le  votazioni,  il  Prof.  Giuseppe  Nangeroni  proietta  e  com¬ 
menta  una  interessante  serie  di  diapositive  a  colori  sulle  Isole  Canarie. 

Il  Segretario 
V.  de  Michele 
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Verbale  della  seduta  del  17  giugno  1967 
Presiede  il  Presidente  Prof.  G.  N anger oni 

Aperta  la  seduta  vien  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  prece¬ 
dente,  del  6  maggio  1967. 

Quindi  il  Prof.  O.  Cornaggia  presenta  il  suo  lavoro  su  «  Grotta  delle 
Mura,  Monopoli  (Bari)  -  X.  Le  manifestazioni  grafiche  a  destinazione  ri¬ 
tuale  »,  a  cui  segue  il  Dr.  de  Michele  che  tratta  del  lavoro  svolto  in  col¬ 
laborazione  con  M.  Boscardin  «  Brucite,  idromagnesite  e  artinite  della  Val 
d’Astico  ( Vicenza )  ». 

Passando  agli  Affari  il  Presidente  ricorda  il  buon  esito  delle  gite  sociali 
effettuate  a  Torino  (14.5.1967)  e  a  Caldirola  (11.6.1967).  Successivamente, 
il  Presidente  illustra  i  motivi  che  hanno  portato  alla  proposta  di  modifica 
del  regolamento,  riportata  sull’Ordine  del  Giorno.  Dopo  discussione  in  cui  i 
Soci  espongono  diversi  punti  di  vista,  viene  effettuata  la  votazione,  che  vede 
la  proposta  accolta  all’unanimità.  L’art.  36  viene  quindi  modificato  come 
segue  : 

( forma  precedente) 

Art.  36  -  Tutti  i  Soci  riceveranno  gratuitamente  un  esemplare  delle  pub¬ 
blicazioni  della  Società,  incominciando  dal  principio  dell’anno  di  ammissione. 

(modifica  accolta ) 

«  Art.  36  -  Tutti  i  Soci  riceveranno  gratuitamente  le  riviste  della  Società 
«  ATTI  »  e  «  NATURA  »,  incominciando  dal  principio  dell’anno  di  ammis¬ 
sione.  Le  «  MEMORIE  »  della  Società  verranno  invece  inviate  solo  ai  Soci 
che,  oltre  la  quota,  verseranno  un  supplemento  da  stabilirsi  anno  per  anno  ». 

Nella  nomina  a  Soci  Annuali  risultano  eletti  i  Sigg.  :  Dr.ssa  Elisa  Ca- 
millucci  (Milano),  proposta  da  G.  Rossi  e  V.  de  Michele;  Sig.  Enrico  Ferri 
(Milano),  proposto  da  G.  Cappa  e  R.  Potenza;  Sig.  Alberto  Musetti  (Milano), 
proposto  da  S.  Meani  e  I.  Urio;  Sig.  Giulio  Cesare  Melone  (Milano),  pro¬ 
posto  da  V.  Parisi  e  C.  Conci;  Dr.  Mario  Palmieri  (Cardano  al  Campo), 
proposto  da  E.  Pezzoli  e  A.  Girod;  Ing.  Luigi  Polastri  (Milano),  proposto 
da  V.  de  Michele  e  G.  Mussio;  Sig.  Giorgio  Ronchi  (Milano),  proposto  da 
R.  Potenza  e  G.  Calegari;  Dr.  Alessaìidro  Rossi  (Parma),  proposto  da  D.  Mai- 
nardi  e  G.  Gandolfi;  Sig.  Roberto  Bazzi  (Como),  Prof.  Marcello  Parigi  (Mi¬ 
lano),  Sig.  Franco  Piacenza  (Verona),  proposti  da  G.  Pinna  e  V.  de  Michele. 

Terminate  le  votazioni,  il  Dr.  G.  Pinna  illustra  con  ricca  documenta¬ 
zione  iconografica  «La  storia  dei  dinosauri ». 

Il  presente  verbale  viene  steso,  letto  ed  approvato  seduta  stante. 

Indi  la  seduta  è  tolta. 


Il  Segretario 
V.  de  Michele 


320 


ADUNANZE  SOCIALI 


Elenco  dei  Soci  e  degli  Enti 
che  hanno  versato  contributi  straordinari  per  il  1967 


Dr.  Alessandro  Braccio 

. 

. 

L. 

7.000 

Dr.  Giancarlo  Floriani 

» 

10.000 

Prof.  Gianbattista  Fioridia  . 

•  •  • 

» 

8.000 

Dr.  Attilio  Luchini 

•  •  • 

» 

18.000 

Prof.  Giuseppe  Nangeroni  . 

. 

» 

10.000 

Sig.ra  Elvira  Piatti  Pistoia  . 

. 

» 

2.000 

Avv.  Carlo  Taccani 

. 

» 

10.000 

Prof.  Arduino  Terni 

• 

» 

3.000 

Dr.  Severino  Viola 

• 

» 

6.000 

Fondazione  Marco  e  Rosa  De  Marchi  . 

» 

100.000 

Cassa  di  Risparmio  delle  Provincie 

Lombarde  . 

» 

200.000 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

. 

» 

250.000 

Ente  Nazionale  Cellulosa  e  Carta 

(contributo  per 

il 

1964)  . 

» 

374.300 

Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche 
Geologiche  e  Minerarie  . 

-  Comitato  per 

•  •  • 

le 

Scienze 

» 

1.000.000 

INDICE 


Balconi  M.  e  Zezza  U.  -  Associazioni  Manebach-Baveno  nell’ortose  dei 

Graniti  dei  Laghi  ..........  Pag.  304 

Berlinguer  G.  &  Costantini  R.  -  Aphaniptera  della  collezione  Conci  .  »  147 


Campiglio  C.  &  Potenza  R.  -  Facies  a  pirosseno  rombico  del  Gabbro 
di  Sondalo  (Alta  Valtellina)  ........ 

Cantaluppi  G.  -  Alcune  ammoniti  domeriane  della  bassa  Valganna  (Va¬ 
resotto)  ............ 

Caprotti  E.  -  Il  genere  Xenophora  Fischer  von  Waldheim,  1807  nel 
Piacenziano  (Pliocene)  di  CastelFArquato  (Piacenza)  ( Mollusca ,  Ga- 
stropoda)  ............ 

Coda  A.  &  Zezza  Lb  -  Sulla  geminazione  dei  plagioelasi  nelle  porfiriti 
biotitic-he  del  Biellese  .......... 

Conci  C.  -  il  centenario  di  Giorgio  Jan  (1791-1866)  e  la  fondazione  ed 
il  primo  sviluppo  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano 
(Tavv.  I-XXV) . 

de  Michele  V.  -  Bavenite  nella  pegmatite  di  Cava  Grigliasela  (Val 
d  ’Ossola)  ............ 

Dinale  G.  -  Studi  sui  Chirotteri  Italiani.  Vili.  -  Spostamenti  di  Phi- 
nolophus  eury ale  Blasius  inanellati  in  Liguria  ..... 

Fussi  F.  &  Fedeli  G.  F.  -  Metodi  di  indagine  della  quota  proteica  nei 
reperti  fossili  ........... 

Girod  A.  -  Rumina  decollata  (L.)  nel  Cariadeghe  (Brescia)  -  Appunti 
su  alcune  malacocenosi  prealpine  ....... 

Girod  A.  &  Sacchi  C.  F.  -  Considerazioni  biogeografiche  sulla  malaco- 
fauna  pugliese  ........... 

Gramaccioli  C.  M.,  Mattioli  V.  -  Berillo  ed  apatite  nella  dolomia 
di  Crevola.  d'Ossola  .......... 


»  193 

»  216 

»  186 

»  247 

»  5 

»  171 

»  275 

»  158 

»  240 

»  258 

»  180 


Inyrea  F.  -  Missione  1965  del  prof.  Giuseppe  Scortecci  nello  Yemen 

(Arabia  Meridionale).  Hymenoptera  Apterogynidae  ....  »  233- 

Marchesini  A.  &  de  Michele  V.  -  Su  un  affioramento  fosfatico  nel  Sàr- 

rabus  (Sardegna)  (Nota  preliminare)  .  .  .  .  .  »  167 

Morelli  G.  L.  &  Cesari  M.  -  Intensità  della  diffrazione  dei  raggi  X 
da  parte  di  minerali  argillosi  a  strati  misti.  II  -  Caso  di  interlami- 
nazione  di  due  strati  aventi  differenti  fattori  di  struttura  .  .  »  209 


Parenti  U.  -,  I  Microlepidotteri  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 

di  Milano  -  Parte  III.  Cochylidae  ( Agapeta ,  Euxantlioides .  Aetlies )  »  111 

Pinna  G.  -  La  serie  del  «  Ceppo  Rosso  »  ad  Ammoniti  toareiane  ad  est 

di  Ganzo  (Alta  Brianza  -  Como)  ........  95 

Pinna  G.  -  Découverte  d’une  nouvelle  faune  à  erustacés  du  Sinémurien 

inférieur  dans  la  région  du  lac  Ceresio  (Lombardie^  Italie)  .  .  »  183- 


-322 


INDICE 


Ruggieri  G.  -  Considerazioni  critiche  su  alcune  recenti  pubblicazioni 

italiane  su  Ostracodi  ...........  102 

Soggetti  F.  -  Studio  morfologico-statistico  dello  zircone  accessorio  in 

alcune  facies  granitiche  del  massiccio  del  Biellese  ....  »  283 

Taibel  A.  M.  -  Sistematica  della  famiglia  «  Cracidae  »  ( Galliformes )  - 
Nota  terza.  Nuove  considerazioni  intorno  al  genere  «  Penelope  » 

Merr.  .  .  .  •  •  •  •  •  •  •  •  •  .  »  Ilo 

Società  Italiana  di  Scienze  Naturali 

Consiglio  Direttivo  per  il  1967  ........  315 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano 

Personale  scientifico  tecnico  e  amministrativo  (1967)  .  .  »  315 

Cronaca  Sociale  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali 

Adunanze  sociali  -  Contributi  straordinari  .  .  .  .  »  316 


Data  di  publicazione  dei  singoli  fascicoli 


Fascicolo  I  (pp.  1-94) 
Fascicolo  II  (pp.  95-170) 
Fascicolo  III  (pp.  171-246) 
Fascicolo  IV  (pp.  247-322) 


15  Marzo  1967 
15  Giugno  1967 
15  Settembre  1967 
15  Dicembre  1967 


Pavia  —  Editrice  Succ.  Fusi  —  15  Dicembre  1967 


Direttore  responsabile:  PROF.  CESARE  CONCI 

Registrato  al  Tribunale  di  Milano  al  N.  6574 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi 
alle  Scienze  Naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  500  e  L.  3.000  all’anno, 
nel  primo  bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle 
sedute,  vi  presentano  le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti,  le 
Memorie  e  la  Rivista  Natura. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargizioni  hanno 
contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale  o  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da 
due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali, 
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